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Prolotar di tutti i paesi, unitevi | 


lo Stato Operaio 


Rassegna di politica proletaria 


Cronache di «Stato Operaio» 


Alcuni compagni ci hanno domandato di preci- 
sare qualche punto della nostra Cronaca del 15 otto- 
bre (N° 18). In questa, che era diretta, come quasi 
intte le altre, ai comunisti che vivono in Italia, 
demmo il consiglio di riunirsi in gruppi di due o 
tre compagni per la lettura e lo studio di Stato 
Operaio, aggiungendo che questi gruppi possono 
formarsi tra compagni che sono legati tra loro per 
ragioni ovvie, di antica e nota amicizia, di lavoro, 
ecc. 

Questo consiglio può essere stato compreso nel 
senso di costituire dei gruppi di studiosi di Stato 
Operaio, indipendentemente dai legami che devono 
esistere tra compagni per ragioni di partito, il che 
sarebbe sbagliato. Le uniche forme di raggruppa- 
mento, infatti, che devono esistere sono quelle de- 
terminale dalle necessità di lavoro di Partito, — ed 
è nei gruppi costituiti a questo scopo che deve 
avvenire lo studio della nostra rivista, senza creare 
nuove forme di organizzazione. I vincoli tra i due o 
tre compagni ai quali diamo il consiglio di studiare 
assieme Stato Operaio, debbono rafforzare i rup- 
porti di partito già esistenli tra di essi. Ai compiti 
che questi compagni hanno, si aggiunge quello dello 
studio della rivista del Partito, che rafforzerà le 
loro conoscenze ideologiche e le loro capacità poli- 
tiche. 

Nella Cronaca alla quale ci riferiamo, invitavamo 
pure i compagni a intrattenere una corrispondenza 
con noi. Per evitare ogni possibilità di equivoco, 
vogliamo precisare che la corrispondenza direlta al- 
Ta nostra Redazione non potrà esserci recapitata che 
allraverso le vie interne del partito, naturalmente. 
Nessun compagno spedirà dall'Italia, per posta, una 
lettera all’indirizzo di Stato Operaio, a Parigi, per- 
chè questo mezzo potrebbe compromettere il com- 
pagno stesso, 

La Redazione di Stato Operaio esaminerà caso 
per caso se è opportuno rispondere pubblicamente, 
cioè sulla rivista del partito, oppure se la risposta 
dovrà essere mandata per le vie interne del partito, 
al compagno o al gruppo di compagni che ci 
avranno scritto. 


P.S. — Per quanto riguarda la vita di Stato Ope- 
raio nell’emigrazione in Francia, la Redazione, d’ac- 
cordo con la Commissione Centrale dei Circoli di 
Stato Operaio in Francia, inizia con questo numero 
la pubblicazione di un Bollettino, come Supple- 
mento di S.0. 


La libertà 


e la soluzione 
dei problemi nazionali 


A creazione della Camera dei Fasci e delle 
Corporazioni è stata accolta dalla indif- 
ferenza delle masse popolari, benchè essa 

sia l’ultimo atto formale della soppressione dello 
Statuto del 1848, iniziata con l’Ottobre 1922. 

Eppure, il passaggio dal Parlamento fasci- 
sta del ’29 e del ’34 alla Camera del 1939, non 
deve essere trascurato, perchè esprime le modi- 
ficazioni avvenute nel fascismo dal momento 
in cui Mussolini ha aggredito l'Etiopia. 

Il regime corporativo, sinonimo di re- 
gime «autarchico », è la concentrazione e 
la centralizzazione della produzione spinte 
all’estremo, il dominio di un gruppo di ma- 
gnati del grande capitale su tutta la vita 
economica del paese. Il progresso della concen- 
trazione capitalistica ha rafforzato le posi- 
zioni dei gruppi più reazionari, più sciovinisti, 
più imperialisti della borghesia italiana nello 
sfruttamento più feroce delle masse, nella sop- 
pressione delle più piccole tracce delle libertà 
democratiche, ed ha imposto al paese la poli- 
tica imperialista più aggressiva. 

Il processo di concentrazione e di centralizza- 
zione capitalistica si è, perciò, accompagnato 
ad una concentrazione più grande del potere 
nelle mani delle oligarchie finanziarie e dei loro 
alti funzionari fascisti ; e noi abbiamo segna- 
lato, volta a volta, i diversi momenti di questo 
fenomeno. 

Sono queste le cause dell’aggravamento og- 
gettivo delle contraddizioni di classe, della mi- 
seria che è aumentata e si è estesa nella classe 
operaia e in tutti gli strati popolari, con la 
rovina di migliaia di contadini, di piccoli e 
medii esercenti, dell’artigianato. Sono queste le 
cause del crescere pauroso della disoccupazione 
giovanile. Sono queste le cause dei contrasti 
che sono andati accentuandosi tra i gruppi bor- 
ghesi esclusi dal banchetto dei grandi magnati, 
— colpiti dal monopolio del credito, delle mate- 
rie prime, del mercato autarchico della guerra, 
— e le oligarchie finanziarie, 
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Al rafforzamento del totalitarismo sul ter- 
reno dell’economia, ha corrisposto il rafforza- 
mento del totalitarismo politico ed ideologico. 


Le teorie razziste, introdotte in Italia dalla 
Germania hitleriana, come una delle condizioni 
dell’assoggettamento dell’Italia al piano di bar- 
bara espansione dell’hitlerismo, sono divenute 
teorie ufficiali dello Stato fascista. La lotta 
zoologica contro gli ebrei vorrebbe dare un con- 
tenuto razzista agli appetiti di territori e di 
popoli dei briganti che dominano provvisoria- 
mente il nostro paese. 


La ideologia guerriera del fascismo si urta 
contro tutti i principii che fanno ostacolo alla 
concezione della guerra permanente e integrale, 
— e si urta contro la organizzazione cattolica 
la quale, data la sua dottrina, la sua larga base 
di massa e il suo carattere internazionale, non 
può continuare a seguire il fascismo in tutti i 
suoi atti e sviluppi. Le leggi razziste, le minacce 
contro le organizzazioni cattoliche, l’obbligato- 
rietà della iscrizione dei giovani alla G.I.L., la 
lotta che il Partito Fascista conduce contro 
ogni velleità dei sindacati di avere una vita 
autonoma, contro ogni spinta democratica nei 
sindacati e nelle altre associazioni, sono alcuni 
momenti del rafforzamento del totalitarismo, 
che ora si è spinto fino alla soppressione del 
Parlamento fascista e alla creazione della cosid- 
detta Camera dei Fasci e delle Corporazioni. 
Con la creazione di questa Camera è condan- 


nata dal fascismo l’idea stessa della rappresen- 
tanza popolare. I consiglieri nazionali (depu- 
tati), nominati ormai per decreto dal « duce », 
sono i rappresentanti diretti delle oligarchie 
finanziarie, i loro funzionari sindacali e politici 
stipendiati. 

Il portavoce di Mussolini, il signor Virginio 
Gayda — che gli studenti fascisti hanno giu- 
dicato, fischiandolo e chiamandolo italiano rin- 
negato, — il signor Gayda ha celebrato la 
creazione della nuova Camera, definendola 
«costruzione rivoluzionaria » e pretendendo che 
essa è sulla linea del pensiero mussoliniano, 
svoltosi in modo coerente dal discorso di Piazza 
San Sepolcro in poi. ÎÌl lustrascarpe signor 
Gayda avrebbe fatto bene, per spiegarsi con un 
esempio, a pubblicare in questa occasione il 
programma fascista del 1919. Le nuove gene- 
razioni avrebbero, così, appreso che nel 1919 
Mussolini rivendicava la convocazione di un’As- 
semblea Nazionale alla quale sarebbe stato 
affidato il potere di stabilire il nuove regime 
costituzionale dello Stato, e rivendicava il suf- 
fragio universale a scrutinio regionale che 
assicurasse la rappresentanza proporzionale 
degli elettori e la partecipazione delle donne 
alla vita politica, sia come elettrici, sia come 
eleggibili. La coerenza non abita nel cervello 
del tragico pagliaccio che governa l’Italia, nè 
in quello dei suoi servi in livrea. 


L rafforzamento delle -misure totalitarie non 
è un rafforzamento del regime, al contrario. 
L’oppressione crescente, la soppressione di 
ogni rappresentanza popolare, in qualsiasi 
organismo o istituto, sono l’espressione della 
debolezza del regime, non della sua forza. Sono 
la conseguenza del distacco sempre più grande 
che esiste.tra il regime eil popolo, del divorzio 
che esiste tra il regime e gli interessi popolari, 
che sono i veri interessi nazionali. Il fascismo 
moltiplica e modifica le forme di controllo sulle 
masse e, senza rinunciare alla demagogia più 
sfacciata, deve sopprimere ogni larva di libertà, 
minacciare anche l’ultima libertà esistente, la 
libertà religiosa, perchè esso vuol durare contro 
il popolo, del quale ha paura. 


C’è, nelle ultime misure del regime, senza 
dubbio, la logica degli « inesorgbili sviluppi », 
la conclusione di sedici anni di dominio fasci- 
sta. La rovina economica del paese, l’immiseri- 
mento dei lavoratori e dei ceti medii, l’abbas- 
samento estremo del livello culturale che ha 
reso possibile l'introduzione del razzismo, sono 
i risultati inesorabili del regime della cata- 
strofe nazionale, sono alcune delle conseguenze 
non secondarie della politica di guerra che è 
tutta la politica del fascismo. E’ naturale che 
il popopo italiano reagisca ; ed abbiamo visto 
le sue reazioni nel mese di settembre. Esse 
hanno illustrato le ragioni vere del totalitari- 
smo sempre più stretto : il totalitarismo è uno 
strumento di difesa del regime e dei gruppi 


led? 


dominanti contro gli interessi e gli ideali del 
popolo, è una sorta di «regime eccezionale a 
càrattere permanente »' contro un avversario 
che non si può distruggere, che ingigantisce, 
contro tutto il popolo italiano. 

La nuova Camera rivela al paese l’urgenza 
del problema nazionale fondamentale della 
libertà. 


% questo il problema dei problemi, presente 
E in tutti gli atti e i momenti della vita del 
popolo italiano. Il quale vive nei disagi, 
nelle strettezze, perchè non è libero ; e deve 
subire la vergognosa e disastrosa politica inter- 
nazionale del governo fascista, perchè non è 
libero. Il benessere delle masse popolari, la pace 
dei focolari e la libertà, sono solidali. Perciò 
la lotta per la libertà è inscindibile da ogni 
lotta economica e dalla lotta contro le guerre 
fasciste di aggressione. Perciò ogni rivendica- 
zione di lavoro e di pane ai disoccupati, le pro- 
teste contro ogni sopruso delle autorità e dei 
padroni, contro il regime delle imposte e delle 
taglie, si accompagnano alla aspirazione ardente 
della libertà, e talora al grido di viva la libertà. 
Questo grido ha echeggiato in Italia, sulle 
piazze ed anche nelle caserme, nel mese di set- 
tembre, di fronte alla minaccia fascista di 
estendere la guerra, di portare le armi contro 
la Francia. E’ questo un fatto sintomatico ed 
ammonitore. 

Al grido di viva la libertà, gli operai italiani 
lotteranno per il miglioramento delle proprie 
condizioni e per la pace, è prenderanno la dire- 
zione della mobilitazione di tutto il popolo con- 
tro la miseria e la schiavitù, contro i pogrom 
antiebraici che avviliscono la dignità degli ita- 
liani, per la difesa della libertà religiosa, per la 
conquista della pace che significa, in questo 
momento, il ritiro immediato delle truppe ita- 
liane dal territorio spagnuolo, la disfatta del 
governo fascista in Spagna. 

La soluzione dei problemi nazionali è impos- 
sibile senza la libertà, senza abbattere il regime 
antipopolare ed antinazionale del fascismo, e la 
monarchia spergiura, sua complice. La libertà 
permetterà lo schieramento delle classi popolari 
e delle forze politiche contro il potere dei 
magnati dei trust e dei monopolii, che sono oggi 
i veri padroni d’Italia, i parassiti del lavoro ita- 
liano. La libertà permetterà alle masse popolari, 
attraverso i loro rappresentanti diretti, di risol- 
vere tutti i problemi del paese e, innanzi tutto, 
di stabilire il nuovo regime costituzionale del- 
l’Italia del popolo, sia attraverso la convoca- 
zione di una Assemblea Costituente, di fronte 
alla quale mettere in discussione tutti i pro- 
blemi nazionali, o per altra via. 

E” certo che una ziuova epoca nascerà dalle 
rovine immense accumulate dal fascismo, 
un’epoca che vedrà il popolo italiano all’avan- 
guardia del progresso; nella libertà, nel beties- 
sere, nella pace garantita dal popolo al potere: 
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Giorgio DIMITROV 


IL FRONTE UNICO 
CONTRO IL FASCISMO” 


Oggi, mentre il popolo sovietico, libero dalla 
schiavitù capitalistica, celebra il XXI anmiversario 
della Grande Rivoluzione Socialista che aveya asse- 
stato un colpo demolitore alla prima guerra impe- 
rialista mondiate, milioni di womini, nei paesi capi- 
talistici, sono vittime del sanguinoso brigantaggio 
fascista. I manigoldi fascisti spingono il genere 
umano nel baratro di una nuova guerra imperialista. 

Già molto tempo prima degli avvenimenti attuali, 
il compagno Stalin aweva ripetutamente preavvertito 
che i governi fascisti preparavano una nuova guerra 
imperialista. Nel gennaio 1934, dalla tribuna. del 
XVII Congresso del P.C. (b) dell’U.R.S.S., il compa 
gno Stalin diceva : 


« Di nuovo, come nel 1914, si presentano in primo 
piano i partiti dell’imperialismo battagliero, i partiti 
della guerra e della rivincita. 

« E’ chiaro che si va verso una nuova guerra.» 


(« Due Mondi », pag. 13.) 


In seguito, il 1° marzo 1936, in una conversazione 
con R. Howard, il compagno Stalin diceva : 

« Esistono, secondo me, dwe focolai di pericolo 
di guérra. Il primo focolaio si trova in Estremo 
Oriente, nella zona del Giappone. Alhrdo alle ripe- 
tute dichiarazioni dei militari giapponesi, con mi- 
nacce all’indirizzo di altri Stati. Il secondo focolaio 
Si trova nella zona della Germania... Per ora il foco 
laio che manifesta una maggiore attività è quello 
d’Estremo Oriente. Tuttavia, è possibile che il cen- 
tro di questo pericolo si trasferisca in Europa. » 


Guidato da quest’analisi marxista-leninista, il 
VII Congresso dell’Internazionale Comunista carat- 
te:izzò nel modo seguente i piani di conquista dél 
fascismo tedesco : 

«I piani d’avyentura dei fascisti tedeschi sono 
molto vasti e prevedono la rivincita militare contro 
la Francia, la divisione della Cecoslovacchia, l’an- 
nessione dell’Austria, la distruzione dell’indipenden- 
za dei paesi baltici, dei quali si vuol fare una piazza 
d’armi per l’aggressione conlro d’Unione dei Soviet 
e il distacco dell’Ucrainia Sovietica d'al’U.R.$.$, I fa- 
scisti tedeschi esigono delle colonie e perciò tentano 
di eccitare gli spiriti in favore di una guerra mon- 
dialè par una nuova divisione del mondo.» (Risola 
zioni del VII Congresso dell’Internazionale Comunir 
sta, pag. 30.) 

Tutta la marcia degli avvenimenti ba dimostrato 
quanto avessero ragione i comunisti dando Pallanme 
di fronte all’incombente minaccia di gwerra e invi- 
tando tempestivamente i lavoratori a rispondere al 
fascismo sulla base del fronte unieo popolare. 

Nel 1935, l’Italia aggredì l’Abissinià. A sua volta, 
la Germania fascista lacerò di proprio arbitrio il 
trattàto di Versailles, introdusse la coscrizione gue: 
rale obbligatoria, militarizzò la zona del Reno, tra 
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sformandola in una piazza d’armi per colpire la 
Francia. Poi, con la violenza, occupò l’Ausria, 
s’impadronì della Regione dei Sudeti, s’impossessò 
di tutte le posizioni militari strategiche della Ceco- 
slovacchia, ne ottenne lo smembramento e tende a 
trasformarla, di fatto, in una propria colonia. 

Nell’estate 1936, la Germania e l’Italia, dopo aver 
preventivamente provocato un colpo di mano fasci- 
sta, organizzarono l'intervento militare contro la 
Repubbica spagnola. Da due anni, gli aviatori ita- 
liani e le artiglierie tedesche distruggono le città 
spagnole, massacrano donne è bambini spagnoli, cal- 
pestano la terra del popolo spagnolo il quale vole 
soltanto essere padrone in casa propria. 

Non meno scellerata è la guerra per l’occupazione 
della Cina, che i militaristi fascisti giapponesi con- 
ducono in Estremo Oriente, contro il popolo cinese 
che combatte per la propria indipendenza. 

«Tutti questi fatti dimostrano che la seconda 
guerra imperialista, in realtà, è già incominciata, 
alla chetichella, senza dichiarazione di guerra. Stati 
e popoli sono scivolati inavvertitamente nell’orbita 
della seconda guerra imperialista. La guerra è stata 
iniziata in diversi punti del globo da tre stati ag- 
gressori : i circoli dirigenti fascisti della Germania, 
dell’Italia e del Giappone. La guerra infuria su un 
immenso territorio, da Gibilterra a Sciangai. La 
guerra è già riuscita a trascinare nella sua orbita 
più di mezzo miliardo di uomini. Essa si svolge in 
fin dei conti contro gli interessi capitalistici del- 
l’Inghilterra, della Francia, degli Stati Uniti, giac- 
chè ha per scopo una nuova ripartizione del mendo 
e delle sfere di influenza a vantaggio dei paesi ag- 
gressori e a spese di questi cosiddetti paesi demo- 
eratici. 

«Il tratto caratteristico della seconda guerra im- 
perialistica consiste per ora nel fatto che essa è 
conidotta e sviluppata dalle potenze aggressive, 
mentre le altre potenze, le potenze « democratiche » 
contro le quali è particolarmente diretta, fingono 
che la guerra non le interessi, se ne lavano le mani, 
indietreggiano, proclamano il loro pacifismo, rim- 
proverano gli aggressori fascisti e... abbandonano un 
po’ per volta le loro posizioni agli aggressori, aff'er- 
mando intanto che si preparano a reagire. » (Storia 
del P.C. (b) dell’U.R.S.S., pagg. 318-319, ediz, russa.) 


Perchè questa serie di sanguinose ribalderie fasci- 
ste è stata possibile ? E’ stata possibile a causa della 
ritirata sistematica dei circoli dirigenti dei cosid- 
detti paesi democratici davanti agli aggressori fasci- 
sti. 

Al fascismo italiano si è permesso di aggredire 
+ impunemente l’Abissinia. Ed esso non soltanto ha 
asservito l’Abissinia, ma si è gettato anche sulla 
Spagna. Al fascismo tedesco si è permesso di mili- 
tarizzare senza ostacoli la zona del Reno. Ed esso 
ne ha approfittato per gettarsi addosso alla Spagna, 
inghiottire l’Austria, schiacciare la Cecoslovacchia. 
Ai predoni giapponesi, si è data la possibilità di 
occupare la Manciuria e le province settentrionali 
della Cina. E i militaristi giapponesi si son fatti 
più insolenti e hanno scatenato la guerra per la 
conquista di tutta la Cina. Un passo dopo l’altro, i 
paesi della « grande democrazia occidentale » hanno 
indietreggiato davanti ai predoni fascisti. Un passo 
dopo l’altro, i predoni fascisti hanno rafforzato le 
loro posizioni. 

E i paesi borghesi democratici avevano nelle loro 
mani mezzi sufficenti per prevenire lo scatena- 
mento della guerra. Essi avrebbero potuto tenere a 
freno gli aggressori fascisti con un’azione comune 
degli Stati membri della Società delle Nazioni e 
interessati al mantenimento della pace. Avrebbero 
potuto far questo applicando l’articolo 16 dello 
Statuto della Società delle Nazioni, il quale prevede 


un’azione collettiva contro coloro che violano ia 
pace. Avrebbero potuto far questo applicando le 
sanzioni economiche che avrebbero inevitabilmente 
costretto i governi della Germania, dell’Italia e del 
Giappone, non provvisti di materia prime in quan- 
tità sufficente, a ritirarsi davanti a coloro che sono 
interessati al mantenimento della pace. 


Queste azioni a favore del mantenimento della 
pace sarebbero state entusiasticamente sostenute da 
tutti i popoli i quali non vogliono nè Ja servitù 
fascista, nè gli orrori della guerra. Un potente movi- 
mento dei popoli sarebbe stato il mezzo più efficace 
contro i fomentatori di guerra. 

Tuttavia, i governi borghesi non hanno messo în 
azione il sistema della sicurezza collettiva. Non 
hanno fatto questo perchè non volevano farlo. Non 
hanno fatto questo perchè la loro politica è deter- 
minata dai circoli imperialistici reazionari i quali, 
per paura del movimento operaio in Europa, del 
movimento di liberazione nazionale in Asia, per 
odio contro il paese del socialismo, banno sacrifi- 
cato al fascismo gli interessi dei proprii ‘popoli. 
Hanno sostenuto il fascismo tedesco perchè vogliono 
disporre di questo gendarme d’Europa che soffoca 
ogni movimento antifascista democratico delle masse 
popolari. In nome dei loro stretti interessi impe- 
rialisti di classe, essi lasciano che il fascismo strazi 
i piccoli popoli, facilitando in questo modo le ag- 
gressioni ulteriori dei governi fascisti. 

Gli orgogliosi caporioni di questi circoli impe- 
rialisti;, per intendersi col fascismo tedesco, non 
soltanto non hanno avuto nessun riguardo per il 
prestigio delle «grandi potenze » da essi rappre- 
sentate, ma hanno anche sopportato delle umilia- 
zioni personali davanti ai dittatori fascisti come se 
parlassero in nome di paesi già sconfitti in guerra. 

E sono vani i loro sforzi di nascondere davanti 
ai popoli la loro terribile responsabilità, con sotter- 
fugi menzogneri ; invano affermano che piegando la 
schiena davanti ai dittatori fascisti, hanno salvato 
la causa della pace, hanno salvato l’Europa e il 
genere umano dagli orrori della guerra. 


I 


In tutte le tappe dello sviluppo della guerra, sol- 
tanto l’Unione Sovietica ha condotto una ferma 
politica di pace. Se gli altri Stati avessero accettato 
le proposte di resistenza collettiva all’aggressore, 
fatte dal governo sovietico, si sarebbe conservata 
la pace. Milioni di uomini non sarebbero stati get- 
tati, come adesso, nel baratro sanguinoso della 
guerra sterminatrice, 


Al tempo dell’aggressione contro l’Abissinia, 
l'Unione Sovietica, a differenza degli altri paesi, ap- 
plicò le sanzioni economiche decise dalla Società 
delle Nazioni nei confronti dell’Italia fascista. Fin 
dall'inizio dell’intervento militare contro la Repub- 
bica spagnola, l’Unione Sovietica chiese una risoluta 
azione collettiva di tutti i paesi appartenenti alla 
Società delle Nazioni contro gli aggressori tedeschi 
e italiani. Il paese dei Soviet prese posizione ripe- 
tutamente contro la politica del cosiddetto non- 
intervento che è in realtà l’applicazione del blcceco 
contro la Spagna repubblicana e che permette agli 
invasori di inviare truppe e materiale da guerra per 
massacrare il popolo spagnolo. Quando i pirati ita- 
liani incominciarono ad affondare nel Mediterraneo 
le navi mercantili, il governo sovietico reclamò riso- 
lutamente la cessazione del brigantaggio marittimo 
e ottenne che si concludesse il noto accordo di Nyon 
per la salvaguardia della pacifica navigazione mer- 
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cantile. Nelle sedute plenarie della Società delle 
Nazioni, nel Comitato del non-intervento e in tutti 
gli altri organi, soltanto l’Unione Sovietica difese 
senza riserve la giusta causa del popolo spagnolo. 

Alla conferenza di Bruxelles, convocata in seguito 
all'aggressione dei iilitaristi giapponesi contre la 
Cina, l’Unione Sovietica ha insistito per una poli- 
tica di resistenza collettiva agli invasori giapponesi. 
Il popolo cinese sa di avere nel popolo sovietico un 
amico sicuro, sostenitore della sovranità, dell’inte- 
grità e dell’indipendenza della Cina. 

Quando il fascismo tedesco fece penetrare le sue 
truppe in Austria, l’Unione Sovietica propose ai 
governi degli altri Stati di intraprendere un’azione 
comune contro gli sfrenati arbitrii del fascismo. 

Tutti conoscono la posizione presa dall’Unione 
Sovietica quando il fascismo tedesco alzò il coltello 
contro Ja Cecoslovacchia, quando gli avvoltoi poiac- 
chi e ungheresi si avventarono sulle carni vive del 
popolo cecoslovacco. Conformemente al trattato 
concluso con la Cecoslovacchia, l’Unione Sovietica 
dichiarò davanti a tutto il mondo di essere pronta 
a intervenire in difesa diella Cecoslovacchia se lla 
Francia adempiva agli ‘obblighi previsti dallo stesso 
trattato. Il governo sovietico avverti inoltre la Polo- 
nia che una sua aggressione conîtro la Cecoslovac- 
chia avrebbe portato automaticamente alla rottura 
del patto di non-aggressione con l’Unione Sovietica. 

IJì mondo intero sa come l’Unione Sovietica ha 
risposto all’aggressione dei samurai giapponesi con- 
tro la terra sovietica, presso il lago Kassan. Con un 
colpo fulmineo, schiacciante, contro i provocatori, 
l’esercito del paese del socialismo ha dimostrato 
come bisogna difendere con le armi alla mano, la 
causa della pace. 

L’Unione Sovietica conduce la sua politica nel- 
l’interesse della effettiva difesa della pace, nell’inte- 
resse dei lavoratori di tutti i paesi, La sua politica 
di pace risponde all’aspettazione di tutti i popoli. 
L’Unione Sovietica è il potente baluardo della lotta 
contro la guerra di rapina, è il difensore immutabile 
dei piccoli popoli e dei paesi deboli contro le ag- 
gressioni fasciste e contro l’asservimento imperia- 
lista. Il paese del socialismo è il sicuro baluardo 
della lotta di liberazione dei lavoratori di tutto il 
mondo, il fattore più importante della coesione 
delle forze della classe operaia internazionale e «del 
fronte popolare anîitifascista. Nella sua lotta per la 
pace, l’U.R.S.S. si appoggia alla potenza del socia- 
lismo vittorioso. Ogni nuova officina socialista è 
una nuova fortezza mella lotta dei popoli di tutti i 
paesi contro il fascismo. Ogni colcos florido è un 
nuovo colpo alle forze oscure della reazione. Ogni 
successo del paese dei Soviet accresce la potenza 
dei lavoratori in tutto il mondo. La coltura e la 
scienza del paese dei Soviet sono poste a servizio 
di tutto il genere umano. L’unità morale e politica 
del popolo sovietico accresce la grande forza vitale 
della solidarietà internazionale dei lavoratori. 


Fra la generale confusione e insicurezza del do- 
mani che regnano nel mondo capitalistico, soltanto 
il popolo sovietico considera l'avvenire con tran- 
quillità. Con fermezza e fiducia, l’Unione Sovietica 
porta a compimento la costruzione ‘della società 
socialista e marcia verso il comunismo. Ogni giorno 
che passa porta ai lavoratori del mondo capitalistico 
nuove e nuove prove della giustezza della via che il 
grandi popolo sovietico percorre sotto la bandiera 
del marxismo-leninismo. Tutta la lotta gigantesca 
. del Partito di Lenin e di Stalin per il socialismo, 
per l’industrializzazione socialista del paese, per la 
collettivizzazione delle aziende contadine, la lotta 
contro la muta dei nemici, lo sradicamento delle 
agenzie trotskiste-bukhariniane del fascismo nel- 
V’U.R,S.S., divengono sempre più, nella coscienza 


della classe operaia internazionale, una questione 
sua propria, vitale per essa. 

Il rafforzamento dell’Unione sovietica da tutti i 
punti di vista, un deciso rafforzamento dei vincoli 
tra il grande popolo sovietico e la classe operaia e 
i popoli dei paesi capitalistici sono di vitale inte- 
resse per tutta l'umanità lavoratrice. In questo 
risiede la principale garanzia di una lotta vittoriosa 
per la pace generale. 


Per le masse lavoratrici e per i popoli sarebbe 
in questo momento il più pericoloso degli errori 
prestar fede alla menzognera leggenda, utile al fasci- 
smo, che, a prezzo del brigantesco smembramento 
della Cecoslovacchia si sia assicurata la pace, che 
con questo atto di violenza, il fascismo tedesco abbia 
terminato l’esecuzione del suo programma di ag- 
gressioni in Europa e che i popoli possano dormire 
tranquillamente senza la grave preoccupazione di 
una nwova guerra. Soltanto i complici dei manigoldi 
fascisti, soltanto i mistificatori dei popoli o i 
cretini politici inguaribili possono diffendere una 
simile leggenda. Nessun uomo sano di mente vegherà 
che, appunto dopo il complotto di Motiaco;, Yinsor 
lenza dei fascisti è straorndinariamente aumentata, E 
non poteva essere diversamente. Il fascismo tedesco 
ha ricevuto dalle mani della borghesia reazionaria 
inglese e francese nuove posizioni militari strate- 
giche ed economiche straordinariamente vantag- 
giose per l’ulteriore sviluppo della guerra ‘imperia- 
lista. Ormai, la questione ha già oltrepassato i limiti 
di una revisione arbitraria del trattato di Versailles 
da parte degli Stati fascisti. Si tratta ora di una 
nuova spartizione del mondo. Si tratta non soltanto 
di uma nuova ripartizione degli attuali possedimenti 
coloniali, ma della spartizione dell’Europa stessa, 
della colonizzazione di una serie di Stati europei e 
dell’asservimento ‘imperialistico di una serie di 
popoli europei. 

Gli stessi predoni fascisti non ritengono necessa- 
rio mascondere l’itinerario della loro corsa alla con- 
quista. La carta messa in circolazione dai fascisti 
tedeschi dopo l’occupazione della regione sudetica 
denuncia in modo lampante i piani del fascismo 
tedesco. Risulta, secondo i termini di tempo indicati 
in questa carta, che nella primavera del 1938 doveva 
essere decisa la sorte dell'Austria ; nell'autunno 1938 
quella della Cecoslovacchia ; nella primavera del 
1939 dev'essere sferato il colpo contro l'Ungheria ; 
nell’autunno 1939 l’obbiettivo della conquista sarà 
la Polonia; per la primavera 1940 si prepara il 
colpo contro la Jugloslavia ; nell'autunno 1940 con- 
tro la Rumenia e la Bulgaria, Nella primavera 1941, 
la Francia, il Belgio, l'Olanda, la Danimarca e la 
Svizzera diverranno l’obbiettivo dell'aggressione 
fascista; per l’autunno 1941, la Germania fascista 
progetta la sua aggressione contro l’U.R.S.S. 

Inoltre, da questa carta apprendiamo che il 
fascismo tedesco offre generosamente all’Italia fasci- 
sta una gran parte dclla Spagna, le regioni meridio- 
nali della Francia, la Grecia, una gran parte della 
Turchia, la Siria, la Palestina e l'Africa settentrio- 
nale. 

Basta considera:e il lavoro di sgretolamento che 
il fascismo tedesco e italiano svolgono nei possedi- 
menti inglesi e francesi per convincersi che i 
fascisti Jaworano effettivamente all'attuazione di que- 
sti piani, Il fascismo tedesco svolge una sfrenata 
attività di ssgretolamento nell’Alsazia-Lorena. Alla 
frontiera francese dei Pirenei i fascisti tedeschi 
lavorano intensamente a creare dei punti d’ap- 
poggio per un colpo contro la Francia. Gli 
agenti fascisti attizzano movimenti separatisti fra 
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gli slovacchi e gli ukraini in Cecoslovacchia, svol- 
gono un lavoro di sgretolamento in Jugoslavia, in 
Rumenia, nei Balcani. Preparano tun nuovo colpo 
contro la Lituania e gli altri Stati baltici. I fascisti 
polacchi, che si gettano ‘contro la Cecoslovacchia 
dilaniata e affilano i denti contro la Lituania, offrono 
torto stessi, con la loro politica di conquista, ai colpi 
dell’insaziabile fascismo tedesco l'indipendenza della 
Polonia. 


Ma gli invasori fascisti fanno i conti senza l'oste. 
I popoli non hanno ancorg detto l’ultima parola. 


Dopo la fine della guerra imperialista mondiale, 
l'odîo contro i fomentatori di guerra non è mai 
stato profondo e forte come oggi. L’ondata della 
collera popolare contro le ribalderie fasciste si alza 
ini tutti i paesi. Il movimento per la resistenza agli 
aggressori fascisti ha trovato la sua chiara espres- 
sione nei giorni in cui i congiurati di Monaco spez- 
zettavano e-sacrificavano al fascismo la civile repub- 
blioa: -democratica di Cecoslovacchia. Milioni di 
uomini si sono levati nei più grandi paesi del mondo 
ia sua difesa. In Inghilterra, per molti giorni con- 
*secutivi, hanno avuto luogo grandi comizi per recla- 
mare la difesa della Cecoslovacchia. Parecchi dei 
più grandi sindacati, organizzazioni sociali, rappre- 
sentanti degli intellettuali, womini pubblici autorevo- 
lissimi, hanno preso posizione esigendo la resistenza 
collettiva ai gangster fascisti. Hanno insistito per 
l'unione delle forze dell’Inghilterra, della Francia 
e dell’Unione Sovietica per portare aiuto alla Ceco- 
slovacchia, Influentissimi giornali inglesi hanno pub- 
blicato decine e centinaia di lettere dei loro lettori 
che protestavano contro il tradimento tramato: dalla 
borghesia inglese ai danni della Cecoslovacchia, 
Alle redazioni dei giornali sono giunte migliaia di 
queste lettere. Il Comitato nazionale delle organiz- 
zazioni cooperative, a nome dei suoi cinque milioni 
di-.iscritti, ha chiesto al governo inglese di convo- 
care il parlamento e di intervenire in difesa della 
Cecoslovacchia. Dopo l’appello della delegazione 
inglese al Consiglio nazionale del lavoro da Parigi 
: dove era stata organizzata una riunione con la dire- 
zione dei sindacati francesi, in tutta l’Inghilterra si 
seno tenute migliaia di riunioni di massa contro la 
politica di servilismo davanti al fascismo tedesco, Il 
movimento di protesta si sviluppava ogni gicrno 
più. 

Negli Stati Uniti d'America, malgrado l’opposi- 
zione dei circoli filofascisti, sostenitori della politica 
del cosiddetto isolazionismo, il movimento per l'ap- 
poggio alla Cecoslovacchia ha assunto proporzioni 
particolarmente notevoli. 1 rappresentanti di 21 na- 
zionalità (ceki, slovacchi, serbi, rumeni, ecc.) hanno 
inviato un messaggio al presidente degli Stati Uniti 
reclamando l’applicazione del patto Kellogg ce il 
sistema della sicurezza collettiva in difesa della 
Cecoslovacchia. Le stesse richieste sono state pre- 
sentate dai rappresentanti di organizzazioni sociali, 
professionali e altre e da molti autorevolissimi rap- 
presentanti della scienza e della coltura. In parec- 
chie ‘città degli Stati Uniti si sono costituiti dei 
comitati per la «salvezza della Cecoslovacchia ». I 
comizi organizzati per protestare contro la nuova 
aggressione fascista hanno attirato un'immensa folla 
di partecipanti. In alcuni grandi centri del paese 
(Chicago) si sono svolte grandi manifestazioni alle 
quali hanno partecipato centinaia di migliaia di 
persone. 

In Francia, passa su tutto il paese un'ondata di 
comizi, di riunioni, di manifestazioni contro il com- 
plotto di Monaco. Non soltanto le organizzazioni 
sociali e sindacali, ma anche i circoli militari deci- 
sivi hanno affermato la necessità di difendere la 
Cecoslovacchia. 
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Persino in paesi, come ad esempio la Jugoslavia, 
la Bulgaria e la Polonia dove esiste un regime fasci- 
sta, le masse popolari hanno trovato il modo di 
manifestare la loro simpatia alla Cecoslovacchia € 
di intervenire in sua difesa contro l’aggressione 
tedesca. Migliaia di uomini avevano espresso il 
desiderio di arruolarsi come volontari nell'esercito 
cecoslovacco. Le ambasciate ceclosvacche nelle ca- 
pitali europee hanno ricevuto un’enorme quantità 
di lettere che esprimono sentimenti simili. 


Dalla lontana Australia, i rappresentanti dei sin- 
dacati hanno promesso al popolo cecoslovacco il 
loro appoggio in caso di guerra con Ja Germania, 


Il movimento dell’opinione pubblica ha preso 
proporzioni particolarmente vaste dopo l’accordo di 
Monaco. Le masse comprendono sempre più il vero 
senso della politica delle cricche dirigenti, la poli- 
tica della ritirata di fronte al fascismo. Il velo di 
fumo steso dai cincoli filofascisti e dai loro rappre- 
sentanti nelle sfere dirigenti, con la collaborazione 
diretta di parecchi dirigenti reazionari della II In- 
ternazionale e della Federazione Sindacale Interna- 
zionale, per convincere le masse che a Monaco si 
è salvata la pace, incomincia a svanire rapidamente, 
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Si possono rilevare due direzioni fondamentali 
nella politica internazionale. 


Primo. — La continuazione della politica di col- 
lusione tra il fascismo tedesco e italiano da una 
parte e le cricche imperialiste d’Inghilterra e di 
Francia dall’altra parte ; collusione diretta contro 
gli interessi vitali dci popoli rispettivi, contro le 
nazioni e i paesi deboli, contro il movimento operaio 
internazionale, contro la democrazia e contro il 
grande paese del socialismo. 


Secondo. — Il movimento di fronte unico della 
classe operaia e di ifrorite unico dei popoli contro 
questa brigantesca collusione. 

La prima direzione porta alla divisione e all’as- 
servimento della Spagna e della Cina, all’assogget- 
tamento dei popoli liberi, al rafforzamento della 
schiavitù coloniale, a un ulteriore sviluppo delle 
guerre imperialiste. 


La seconda direzione porta alla vittoria del popolo 
spagnolo e del popolo cinese sugli invasori fascisti, 
al consolidamento delia libertà e dell’indipendenza 
dei piccoli popoli, permette di domare gli 23gres- 
sori fascisti e di assicurare la pace generale. 

Non si può mettere in dubbio che questa seconda 
direzione corrisponde agli interessi della classe 
operaia e dei popoli di tutti i paesi. Ma perchè essa 
trionfi è necessario domare la reazione interna, nei 
paesi della democrazia borghese, liquidare la poli- 
tica di capitolazione nei confronti degli aggressori 
fascisti, occorrono dei governi che si appoggino 
sulle masse popolari e tengano conto dei loro inte- 
ressi e della loro volontà, dei governi pronti a lot- 
tare contro il nemico esterno fascista, 


L’importantissimo insegnamento degli ultimi av- 
venimenti è appunto questo : se non si domano le 
cricche imperaliste reazionarie e i capitolardi nel 
proprio paese, non è possibile domare i briganti 
fascisti scatenati, non è possibile la lotta vittoriosa 
in difesa della libertà e dell’indipendenza dei popoli 
e la difesa della pace generale. 

La classe operaia, con la sua avanguardia comu- 
nista, è il più risoluto e coerente partigiano e soste- 
nitore della pace. Ma questo non significa affatto che 
essa sia per la pace pagata a qualsiasi prezzo, che 
essa sia disposta ad abbandonare ai predoni fasci- 
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sti il proprio popolo e il proprio paese « nell’inte- 
resse della pace». Chi vuol'instaurare una pace 
effettiva e solida deve lottare con tutte le forze e 
tutti i mezzi possibili contro gli aggressori e i pre- 
doni fascisti, mettendo risolutamente in disparte i 
capitolardi e i complici degli aggressori fascisti, che 
ingannano il popolo con una menzognera predica- 
zione pacifista. 


La difesa della pace generale, la difesa dei popoli 
contro l’aggressione armata dei fascisti non è possi- 
bile per mezzo «di dichiarazioni e di scongiuri pura- 
mente verbali. E' necessaria una lotta attiva, è 
necessaria una resistenza risoluta. Al fascismo ar- 
mato che aggredisce è necessario opporre il pugno 
di ferro dei popoli. 

Quali 
classe operaia .e alle masse lavoratrici di 
paesi, alla luce degli avvenimenti attuali ? 


compiti fondamentali stanno davanti alla 
tutti i 


Questi compiti possono essere brevemente rias- 
sunli come segue : 


spezzare la politica brigantesca di collusione degli 


‘aggressori fascisli e delle crioche imperialiste del- 


l’Inghilterra e della Francia ; 

nei paesi di democrazia borghese, dare una rispo- 
sta decisiva alla reazione che rialza la testa e 
aliacca le conquiste sociali dei lavoratori, le libertà 
democratiche, il movimento operaio ; 

assicurare la vittoria del popolo spagnolo e del 
popolo cinese sui predoni fascisti ; o 

difendere il popolo cecoslovacco e i popoli dei 
piccoli paesi contro l’'asservimento allo straniero. 


Per adempiere a questi compiti esistono delle 
‘forze ben reali. Bisogna soltanto metterle in movi- 
mento. 

E° difficile trovare nella storia politica del dopo- 
guerra un momento nel quale gli interessi della 
classe operaia, dei contadini, della piccola borghe- 
sia e degli intellettuali, gli interessi dei piccoli 
popoli, dei paesi soggetti e coloniali, gli interessi 
della coltura e della scienza, gli interessi della pace 
e diella democrazia abbiano coinciso come nel mo- 
mento attuale, confluendo in un unico torrente 
conlro il peggior nemico dell’umanità : centro il 
fascismo. Questa è una base del tutto reale per la 
creazione e il consolidamento del fronte unico della 
classe operaia e dei popoli di tulti i paesi contro 
lu barbarie fascista 2 contro i fomentatori della 
guerra imperialista. 
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La funzione decisiva nella creazione di un po- 
tente fronte unico contro l’aggressione e il brigan- 
taggio fascista appartiene alla classe operaia inter- 
nazionale. Tutta la marcia dello sviluppo storico 
spinge la classe operaia al posto di iniziatrice, 
organizzatrice e dirigente del fronte della resistenza 
dei popoli contro gli invasori fascisti. 

La classe operaia è la classe più avanzata e la 
fo:za più grande della società contemporanea. Il 
suo reparto d’avanguardia ha riportato la vittoria 
nella sesta parte della terra sulle forze tenebrose del 
capitalismo e ha costruito la nuova società sociali- 
sta. La classe operaia intérnazionale ha un interesse 
vitale a spezzare definitivamente le catene dello 
sfruttamento e della schiavitù capitalistica in tutto 
il mondo. Essa è il nemico più implacabile della 
reazione e del fascismo, il combattente più risoluto 
e coerente contro ogni oppressione e asservimento 
dei popoli, contro ogni guerra di conquista. 
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Essa è la spina dorsale del suo popolo, ha l'im- 
menso vantaggio della funzione decisiva che cssa 
esercita nella vita produttiva del paese, il vantaggio 
della sua forza numerica, della sua concentrazione 
e della sua organizzazione ed è perciò il più sicuro 
baluardo della libertà e dell’indipendenza del paese. 


La classe operaia è l’unica classe della società 
contemporanea che sia armata della scienza d’avan- 
guardia, del marxismo-leninismo, del grande inse- 
gnamento di Mavx, di Engels, di Lenin e di Stalin 
che rischiara la via della lotta contro le forze della 
reazione, del fascismo e della guerra. 


Tutto ciò fa pesare una responsabilità storica 
sulla elasse operaia. Perchè essa possa esercitare la 
sua funzione di iniziatrice, organizzatrice e dirigente 
del fronte generale di tutte le forze antifasciste del 
mondo, bisogna che abbia coscienza della propria 
forza e sappia utilizzare questa forza immensa per 
assicurare la coesione delle masse lavoratrici. Biso- 
gna che essa si permei profondamente della 
coscienza della necessità di mettersi risolutamente 
alla testa del movimento popolare contro il fascismo. 


Ma per rinsaldare e rafforzare il movimento 
popolare contro il. fascismo, la classe operaia deve 
innanzi tutto stabilire l’unità nelle proprie file, 
nella lotta contro il nemico comune. Gli avversari 
dell’unità della classe operaia, gii avversari del 
fronte popolare, chiunque essi siano, di qualunque 
maschera si coprano, devono essere spietatamente 
smascherati e cacciati come complici della reazione 
interna e degli aggressori fascisti. 


In un momento di responsabilità straordinaria- 
mente grandi come l’attuale non basta limitarsi a 
predicare l’unità della classe operaia. Fin da oggi, 
l’unità dev’essere attuata praticamente, abbattento 
tutti gli ostacoli che sorgono sul suo cammino. C’è 
molta gente che parla dell’utilità dell’unità, ma che 
non fa niente per raggiungerla. Sarebbe ingenuo 
pensare che l’unità d’azione della classe operaia su 
scala nazionale e internazionale sia possibile senza 
una lotta ostinata per attuarla. Non bisogna farsi 
l’illusione ‘che l’unità della classe operaia possa 
essere attuata senza lotta contro i suoi avversari 
che si trovano nelle file del movimento operaio 
slesso, contro i nemici del paese del socialismo, 
cont:o coloro che si fanno veicoli dell’influenza 
borghese sul proletariato, contro i trotskisti e tutti 
gli altri agenti diel fascismo. 


Tutta la situazione internazionale esige imperio- 
samente che la classe operaia internazionale, mal- 
grado le diverse correnti politiche che esistono nel 
suo seno, trovi un linguaggio comune nella lotta 
contro il fascismo e conduca ur’unica politica Inter- 
nazionale che salvaguardi-la causa della pace tra i 
popoli e sbarri la strada agli invasori fascisti e ai 
iomentatori di guerra, 


L’attuazione dell’idea che va maturando nelle file 
della classe operaia, dell'idea della convocazione di 
una conjerenza internazionale operaia dei rappre- 
sentanti di tutte_le organizzazioni della classe ope- 
raia sarebbe un passo pratico straordinariamente 
importante su questa via. Questa conferenza è neces- 
saria per la difesa della Spagna, della Cina, delle 
conquiste sociali della classe operaia e delle libertà 
democratiche e per cementare tutte le forze del pro- 
letariato internazionale contro il complotto fascista 
di Monaco, 


Non vi possono essere ostacoli insormontabili per 
l’altuazione dell'unità d'azione del movimento ope- 
raio internazionale che è tanto necessaria. 


(Continuazione e fine a pag. 351, prima colonna) 
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[Pagine del marxismo-leninismo| 


L'autocritica - metodo bolscevico di educazione 
dei quadri del partito e della classe operaia 


La parola d'ordine dell’autocritica non è qual- 
cosa di momentaneo e di passeggero. L’autocri- 
tica è un metodo particolare, il metodo bol- 
scevico di educazione dei quadri del partito, 
della classe operaia in generale, nello spirito 
dello sviluppo rivoluzionario. Già Marx parlava 
dell’autocritica come del metodo di consolida- 
mento della rivoluzione proletaria. Per quel che 
riguarda l’autocritica nel nostro partito, l’inizio 
dell’autocritica risale al primo apparire del bol- 
scevismo nel nostro paese, ai primi giorni della 
sua formazione come particolare corrente rivo- 
luzionaria nel movimento operaio. E’ noto che 
Lenin, fin dalla primavera del 1904, quando il 


. bolscevismo non era ancora un partito politico 


indipendente, ma lavorava assieme ai mensce- 
vichi in seno ‘ad un unico partito social-demo- 
cratico, — è noto che già allora Lenin chiamava 
il partito all’ « autocritica e allo spietato sma- 
scheramento delle proprie insufficienze ». Ecco 
quel che scriveva allora Lenin nel suo opuscolo 
« Un passo avanti, due passi indietro » : 


... Essi (cioè gli avversari del marxismo) se la 
godono e si dimenano osservando le nostre discus- 
sioni ; essi si sforzeranno, naturalmente, per i loro 
fini, di staccare singoli brani dal mio opuscolo dedi- 
cato ai difetti ed alle insufficienze del nostro par- 
tito. I social-democratici russi sono già sufficiente- 
mente agguerriti per non lasciarsi turbare da que- 
sti colpi di spillo, per continuare, a dispetto di 
essi, il loro lavoro di autocritica e di spietato 
smascheramento delle proprie insufficienze, che 
verranno sicuramente e inevitabilmente superate 
dallo sviluppo del movimento operaio. E che i no- 


| stri signori avversari si provino un po’ a presen- 


tarci, dello stato reale delle cose nei loro « partiti », 
un quadro che si avvicini anche solo lontanamentr 
al quadro che risulta dai protocolli del nostro 
Secondo ‘Congresso ! » (vot. VI. pag. 161). 

Perciò hanno completamente torto quei com- 
pagni che pensano che l’autocritica sia un feno- 
meno passeggero, o una moda che presto deve 
andare in disuso, così come va in disuso qual- 
siasi moda. In realtà l’autocritica è un’arma 
indispensabile e continuamente operante nel- 
l’arsenale del bolscevismo, indissolubilmente le- 
gata alla natura stessa del bolscevismo, al suo 
spirito rivoluzionario. 

Si dice alle volte che l’autocritica è una buona 
cosa per un partito che non è ancora giunto al 
potere e che «non ha nulla da perdere », mo 
che l’autocritica è pericolosa e dannosa per un 
partito che è già giunto al potere, che ha intorno 
a sè delle forze nemiche, e contro il quale i 
nemici possono servirsi dello smascheramento 


* STALIN : Contro l’avvilimento della parola 


d’ordine dell’autocritica (Pravda del 26 giugno 
1928, n. 146). 


delle sue debolezze. Ciò è falso. Ciò è completa- 
mente falso. Al contrario, proprio per il fatto 
che il bolscevismo è giunto al potere, proprio 
per il fatto che i bolscevichi possono inorgo- 
glirsi grazie ai successi della nostra edificazione, 
proprio per il fatto che i bolscevichi possono non 
accorgersi delle proprie debolezze e facilitare 
con questo l’opera dei propri nemici, — pro- 
prio per questo l’autocritica è necessaria, spe- 
cialmente adesso, specialmente dopo la presa 
del potere. L’autocritica ha per scopo la sco- 
perta e la liquidazione dei nostri errori, delle 
nostne debolezze — non è chiaro forse che l’au- 
tocritica nelle condizioni della dittatura del pro- 
letariato non può che facilitare il compito della 
lotta del bolscevismo contro i memici della 
classe operaia? Lenin'teneva conto di queste 
particolarità della situazione dopo la presa del 
potere da parte dei bolscevichi, quando scriveva 
nel suo opuscolo « Estremismo malattia infan- 
tile del comunismo », nel maggio del 1920 : 

«.. L'atteggiamento di un partito politico nei 
confronti dei suoi errori è uno dei più importanti 
e più sicuri criteri della serietà del partito e del- 
l'adempimento nella pratica dei suoi obblighi verso 
la sua classe e verso le masse lavoratrici. Ricono- 
scere apertamente l’errore, scoprirne le cause, 
analizzare le circostanze che lo hanno determinato, 
esaminare con attenzione i mezzi per correggere 
l'errore, — questo è il segno di un partito serio, 
questo è adempimento da parte di esso dei suoi 
obblighi, questo è educazione e istruzione della 
classe, e poi della massa » (vol. XXV, pag. 200). 

Lenin aveva mille volte ragione quando, al- 
l’XI Congresso del partito, nel marzo 1922, 
diceva : 

«.. Il prolelarialo non ha paura di riconoscere 
che, nelta rivoluzione, qualcosa gli è riuscito mollo 
bene, e qualcosa non gli è riuscito. Tutti i partili 
rivoluzionari che fino ad oggi sono periti, sono 
periti perchè s’infatuavano e non sapevano vedere 
in che cosa stava la loro forza, e avevano paura di 
parlare delle loro debolezze.» Ma noi non pe- 
riremo, perchè non abbiamo paura di parlare delle 
nostre debolezze, e impareremo a superare la debo- 
lezza. >» (vol. XXVII, pag. 260-61) 

La.conclusione è una sola : senza autocritica 
non vi è giusta educazione del partito, della 
classe, delle masse; senza una giusta educa- 
zione del partito, della classe, delle masse, non 
vi è bolscevismo. 


Perchè la parola d’ordine dell’autocritica ha 
assunto una speciale importanza attuale pro- 
prio ora, proprio nel presente momento storico, 
proprio nel 1928? Perchè adesso, in maniera 
più chiara che uno o due anni fa, è apparsa 
l’acutizzazione dci rapporti di classe, sia nel 
campo interno che in quello esterno. Perchè 
adesso, in maniera più chiara che uno e due 


anni fa, è stata rivelata l’esistenza del lavoro di 
scalzamento dei nemici di classe del potere 
sovietico, che si servono delle nostre debolezze, 
dei nostri errori, contro la classe operaia del 
nostro paese. Perchè gli insegnamenti del pro- 
cesso di Sciakhti e delle manovre degli elementi 
capitalistici delle campagne nella campagna 
delle semine, e d’altro canto i nostri errori nella 
elaborazione dei piani, non possono e non deb- 
bono restare per noi senza seguito. Dobbiamo 
liberarci al più presto dei nostri errori e delle 
nostre debolezze, rivelati dal processo di 
Sciakhti e dalle difficoltà nella campagna 
delle semine, se vogliamo consolidare la rivolu- 
zione e far fronte al nemico perfettamente 
armati. Dobbiamo scoprire al più presto /e 
nostre debolezze e i nostri errori che ancora 
non sono stati scoperti, ma che indubbiamente 
esistono, se non vogliamo essere colti alla sprov- 
vista da ogni genere di « sorprese » e di « casi >, 
a soddisfazione dei nemici della classe operaia. 
Tardare qui, significa facilitare l’opera dei no- 
stri nemici, raddoppiare le nostre debolezze e 
i nostri errori. Ma è impossibile fare tutto que- 
sto senza lo sviluppo dell’autocritica, senza il 
rafforzamento dell’autocritica, senza attirare le 
masse innumeri della classe operaia e dei con- 
tadini all’opera per la scoperta e la liquida- 
zione delle nostre debolezze, dei nostri errori. 


Ma per sviluppare l’autocritica è necessario 
anzitutto superare tutta una serie di ostacoli 
che sorgono davanti al partito. 1ra questi l’ar- 
retratezza culturale delle masse, l'insufficienza 
delle forze culturali dell'avanguardia proletaria, 
la nostra negligenza, la nostra boria, ecc. Ma 
uno degli ostacoli più seri, se non l’ostacolo più 
serio, è il burocratismo dei nostri apparati. Si 
tratta della presenza di elementi burocratici 
nelle nostre organizzazioni di partito, statali, 
professionali, cooperative e di tutti i generi. Si 
tratta di elementi burocratici che vivoro delle 
nostre debolezze e dei nostri errori, che hanno 
paura come del fuoco della critica delle masse, 
del controllo delle masse, e che ci ostacolano nel- 
lo sviluppo dell’autocritica, che ci rendono più 
difficile di liberarci delle nostre debolezze, dei 
nostri errori. Il burocratismo nelle nostre orga- 
nizzazioni non significa soltanto perdita di tem- 
po e inutile imbrattamento di carte. Il buro- 
cratismo è la manifestazione di un’influenza 
borghese sulle nostre organizzazioni. Lenin 
aveva ragione quando diceva : 


«.. Noi dobbiamo comprendere che la lotta con- 
tro il burocratismo è una lotta assolutamente ne- 
cessaria, e che questo problema è altrettanto com- 
plicato quanto quello della lotta contro le forze 
elementari piccolo-borghesi. Il burocratismo nella 
nostra struttura statale ha assunto l’importanza di 
un: bubbone, così grave, che di esso parla il nostro 
programma di partito, e questo perchè esso è legato 
a queste forze elementari piccolo-borghesi ed alla 
loro dispersione. » (vol. XXVI, pag. 220) 

Con tanto maggiore insistenza deve essere 
condotta la lotta contro il burocratismo delle 
nostre organizzazioni, se noi effettivamente vo- 
gliamo sviluppare l’autocritica e liberarci dai 
bubboni della nostra edificazione. 


Con tanto maggiore insistenza noi dobbiamo 
chiamare le masse innumeri degli operai e dei 
contadini all'opera della critica dal basso, al- 
l’opera del controllo dal basso, come prineipale 
antidoto contro il burocratismo. 

Lenin aveva mille volte ragione quando: di- 
ceva : 


«... Se vogliamo lottare contro il burocratismo, 
dobbiamo attirare a questo la base »... poichè « con 
quale altro metodo si può far cessare il’ buroerati- 
sms, se non attirando a quest'opera gli operai e i 
contadini ?» (vol. XXV, pag. 495-496). 


Ma per «attirare » le masse innumeri occorre 
sviluppare la democrazia proletaria in tutte le 
organizzazioni di massa della classe operaia e, 
prima di tutto, all’interno del partito stesso. 
Senza questa condizione, l’autocritica è nulla, 
è vuota, è una frase. 

Quella che ci occorre non è un’autocritica 
qualunque. Ci occorre un’autocritica che innalzi 
il livello culturale della classe operaia, che ‘svi- 
luppi il suo spirito di lotta, che rafforzi la sua 
fede nella vittoria, che moltiplichi le sue forze 
e la aiuti a divenire il vero padrone del paese. 

Alcuni dicono che, se vi è l’autocritica, non 
è necessaria la disciplina del lavoro, che si può 
lasciar perdere il lavoro e mettersi a chiac- 
chierare un po’ di tutto. Questa non è auto- 
critica, ma una presa in giro della classe 
operaia. L’autocritica è necessaria non per la 
distruzione della disciplina del lavoro, ma per 
il suo rafforzamento, affinchè la disciplina del 
lavoro diventi cosciente, e capace di far fronte 
al disordine piccolo-borghese, 

Altri dicono che, se vi è autocritica, non è più 
necessaria la direzione, si può abbandonare il 
timone e lasciare tutto al « corso naturale delle 
cose ». Questa non è autocritica; ma è una ver- 
gogna. L’autocritica è necessaria non per l’in- 
debolimento della direzione, ma per il suo raf- 
forzamento, per trasformarla, da direzione sulla 
carta e con poca autorità, in direzione vitale 
e con una autorità effettiva. 

Ma vi è anche un altro genere di « autocri- 
tica», che porta alla distruzione dello spirito 
di partito, alla demolizione del potere sovietico, 
all’indebolimento della nostra edificazione, alla 
corruzione dei quadri economici, al disarmo 
della classe operaia, alle chiacchiere sulla 
degenerazione del potere. Ad una tale « auto- 
critica », appunto, ci chiamava ieri l’opposi- 
zione trotskista. 

Non v'è bisogno di dire che il partito non ha 
nulla in comune con una tale «autocritica ». 
Non v’è bisogno di dire che il partito lotterà 
contro una tale « autocritica » con tutte le forze, 
con tutti i mezzi. 

E’ necessario distinguere severamente tra 
questa « autocritica » antibolscevica a noi estra- 
nea, e la nostra autocritica bolscevica, che ha 
per scopo l’instaurazione dello spirito di par- 
tito, il consolidamento del potere sovietico, il 
miglioramento della nostra edificazione, il con- 
solidamento dei nostri quadri economici, l’ar- 
mamento della classe operaia. 
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LOTTA A FONDO 
CONTRO IL 
TROTSKISMO - BORDIGHISMO 


Il nostro Partito ha compiuto in questi ultimi 
anni alcuni errori. assai gravi, non soltanto nel 
campo dell’organizzazione e dei quadri, ma 
anche sul terreno strettamente politico. 

Questi errori sono stati discussi ampiamente 
in seno al partito e sono già stati messi in luce 
in vari articoli di Stato Operaio. 

Ma discutere, mettere in luce ed eliminare i 
singoli errori non sarebbe sufficiente se nel 
tempo stesso, non si rilevasse e non si sottoli- 
neasse fortemente il fatto che questi vari errori 
— tanto nel campo organizzativo quanto in 
quello politico — sono strettamente legati tra di 
loro ; se non si rilevasse e non si sottolineasse 
fortemente il fatto che la causa fondamentale di 
questo insieme di errori è che la stessa direzione 
del partito non ha completamente assimilato — 
e non ha perciò potuto far assimilare a tutto il 
partito -— la ‘politica del VII Congresso dell’In- 
ternazionale Comunista ; ch’essa non ha fatto 
uno sforzo sufficiente per popolarizzare questa 
politica, per interpretarla, per adattarla concre- 
tamente — in modo da renderne possibile l’appli- 
cazione — alla situazione italiana. 

Occorre dire chiaramente, con assoluta fran- 
chezza, che la radice di questi errori deve essere 
ricercata nei residui di teorie estranee ed ostili 
al partito (bordighismo) e nel settarismo. che 
esistono ancora nel nostro partito e che hanno 
esercitato, in questi anni, una influenza perfino 
nella sua direzione. Soltanto questa debolezza 
politica e ideologica del nostro partito e del suo 
stesso centro dirigente, spiega, in modo serio ed 
esauriente, le incertezze e le oscillazioni che si 
sono verificate in questi anni nella linea del 


| partito. Soltanto la eliminazione di questa debo- 


lezza permetterà al partito di correggere com- 
pletamentè i propri errori, di realizzare con suc- 
cesso i gravi compiti che gli sono imposti dalla 
situazione, di divenire esso stesso un elemento 
determinante nella situazione del paese. 


Come hanno potuto i residui della ideologia 
bordighiana, il settarismo, annidarsi così profon- 
damente nel nostro partito ? Come si spiega il 
fatto che a quasi 13 anni di distanza dal Con. 
gresso di Lione — in cui il partito, sotto la 
direzione di Gramsci, ha politicamente battuto 
il bordighismo il quale non vi raccolse che una 
percentuale di voti quasi insignificante — e a 
quasi 10 anni di distanza dall’espulsione dal 
partito di Bordiga e dei maggiori capoccia bor- 
dighisti, il partito non sia ancora completamente 
liberato dal settarismo e dai residui del bordi- 
ghismo ? 

Occorre, per poter rispondere a queste do- 
mande, tener conto dei vari fattori oggettivi e 


dei vari fattori soggettivi che hanno ostacolato, 
in questi anni, lo sviluppo politico e ideologico 
dei singoli compagni e, quindi, del partito nel 
suo insieme. 

Tra i fattori oggettivi, sui quali non ci soffer- 
meremo poichè essi appaiono evidenti, basta 
ricordare l’illegalità completa, assoluta, in cui il 
nostro. partito è costretto a funzionare da ben 
12 anni; il lungo distacco di numerosi compagni 
dalla organizzazione del partito in conseguenza 
del loro imprigionamento o della rottura dei 
legami che li univano al centro del partito ; le 
enormi difficoltà che il centro e le organizza- 
zioni del partito debbono superare per trasmet- 
tersi, reciprocamente, le esperienze locali, na- 
zionali ed internazionali ; le enormi difficoltà 
che i comunisti debbono superare, in Italia, per 
poter discutere i vari problemi e per poter leg- 
gere la stampa del partito. 


Queste difficoltà non sono tuttavia insormon- 
tabili e, d’altra parte, l’azione del partito, 
condotta con dei metodi giusti su di una giusta 
linea politica, rappresenta un elemento impor- 
tante, di primo ordine, della modificazione, a 
favore della classe operaia e del suo partito, della 
stessa situazione oggettiva. 

Il fattore soggettivo che ha contribuito mag- 
giormente al permanere, nelle file del partito, 
del settarismo e di residui di bordighismo, è 
senza dubbio la scarsa energia con cui la lotta 
contro il settarismo e i residui di bordighismo è 
stata condotta dal centro del partito, dal Con- 
gresso di Lione in poi, e particolarmente dopo 
che i bordighisti aperti — rivelatisi come nemici 
del partito e, in un secondo tempo, come stru- 
menti del fascismo — sono stati cacciati dalle 
nostre file. 


Affermare che una tale lotta sia completa- 
mente mancata, da parte del centro del. partito, 
sarebbe assolutamente inesatto. Basta, per con- 
vincersene, sfogliare la collezione dell'Unità e di 
Stato Operaio. Ma basta pure sfogliare la colle- 
zione dell’Unità e di Stato Operaio per constatare 
come questa lotta abbia mancato, in complesso, 
di continuità e di vigore ; come essa sia stata, 
per così dire, intermittente, e come essa non sia 
stata portata fino in fondo, in modo da indurre 
l’insieme del partito a trarne tutte le necessarie 
e logiche conseguenze, tanto sul terreno politico 
quanto sul terreno dei provvedimenti organizza- 
tivi. 

La scarsa energia e la scarsa continuità con 
cui questa lotta è stata condotta, negli anni 
scorsi, sul terreno politico e ideologico; la deplo- 
revole indulgenza dimostrata, troppo a lungo, 
non soltanto dalle organizzazioni di base, ma, 
talvolta, anche dal centro, verso elementi che si 
dichiaravano, sì, fedeli al partito, ma che conti- 
nuavano a mostrare evidenti i segni della lue 
trotskista-bordighista ; la debolezza con cui 
sono state sviluppate l’opera di chiarificazione 
della funzione controrivoluzionaria del trotski- 
smo sul piano internazionale e l’opera di sma- 
scheramento dei trotskisti-bordighisti italiani 
camuffati : tutti questi fatti dimostrano che vi 
è stato fino a ieri, nel nostro partito, e perfino 
nel suo centro, una sottovalutazione del pericolo 
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troskista nel partito stesso, una sottovalutazione 
dei danni arrecati in questi anni al partito e alla 
attività dal trotskismo-bordighismo. In altre 
parole : una sottovalutazione dei servizi resi dal 
trotskismo-bordighismo al fascismo italiano 
nella direzione di ostacolare il rafforzamento e 
la bolscevizzazione del Partito comunista e la 
sua opera di educazione, di mobilitazione e di 
direzione dellè masse. 


Quali sono state, quan sono le conseguenze di 
queste debolezze e di queste deficienze della lotta 
del nostro partito — e in particolare del suo 
centro dirigente —- contro il trotskismo-bordi- 
ghismo, sul terreno politico-ideologico e sul ter- 
reno organizzativo ? 


Queste conseguenze sono indiscutibitmente 
assai gravi. 


In primo luogo non si può, nemmeno oggi, 
affermare che agli operai italiani, e neppure a 
tutti i compagni di partito, i problemi della 
lotta contro il pericolo trotskista, sul piano ita- 
liano e sul piano internazionale, appaiano com- 
pletamente chiari. Esistono ancora su questi 
problemi, in mezzo agli operai italiani e perfino 
in mezzo ai compagni, molte incomprensioni, 
molte incertezze, molte esitazioni : incompren- 
sioni, incerlezze, esitazioni che hanno -delle con- 
seguenze serie nell’azione ‘pratica di tutti i 
giorni. Non è questa la causa ultima della pas- 
sività, del pessimismo, della mancanza di fidu- 
cia nelle ‘proprie forze e nelle forze mondiali 
della pace e della democrazia che troppo spesso 
ancora si riscontrano, in Italia, tra gli operai e, 
purtroppo, perfino tra i nostri compagni. 


Il partito e, in particolare, il suo centro diri- 
gente debbono reagire a questa situazione svi- 
luppando la propria attività ideologica e poli- 
tica; conducendo una campagna energica, 
sistematica e convincente contro il trotskismo 
internazionale, contro il bordighismo e, nel 
temipo stesso, contro i residui di bordighismo e 
contro il settarismo che ancora esistono nelle 
proprie file; sforzandosi di assimilare e di popo- 
larizzare tra le masse la politica del VII Con- 
gresso dell’Internazionale Comunista e gli inse- 
gnamenti della lotta condotta contro il trotski- 
smo dal compagno Stalin e dal Partito 
bolscevico ; ponendo con forza di fronte a tutto 
il partito la necessità, nell’interesse del partito 
e della liberazione del popolo italiano, della 
conquista del bolscevismo. 


\ 


Non si può affermare, d’altra parte, nemmeno 
in questo momento, che, in Italia, tutti i trot- 
skisti-bordighisti, aperti e più o meno camuffati, 
siano stati cacciati da tutte le organizzazioni di 
partito. Sappiamo, al contrario, che in alcune 
organizzazioni — con le quali il centro non ha 
avuto negli ultimi anni dei collegamenti diretti 
— sono ancora tollerati degli elementi che, pur 
negando di essere trotskisti, non nascondono di 
avere delle « simpatie » per Trotski e per Bor- 
diga e che confessano il loro disaccordo con la 
politica del Partito Bolscevico, dell’Internazio- 
nale Comunista e del Partito Comunista d’Italia. 
Sappiamo che altrove, anche se l’indulgenza e 
l’incuranza politica e ideologica non sono spinte 


fino a questi estremi, sono tollerati nelie file deì 
partito degli elementi che, se pur non possono 
essere definiti trotskisti, dimostrano ormai da 
anni di essere rimasti impantanati nel settari- 
smo e di non volere assolutamente applicare — 
nel lavoro di massa, sul terreno dell’unità 
d’azione con i socialisti, nell’attività in direzione 
dei cattolici e dei fascisti malcontenti — la poli- 
tica del partito per la creazione di un fronte 
popolare della pace, del pane e della libertà. Sap- 
piamo, infine, che quasi ovunque, nelle nostre 
organizzazioni di base, non viene condotta in 
modo conseguente la lotta contro quei membri 
di partito, che pur non essendo trotskisti, dimo- 
strano, nei confronti dei troskisti, un’indulgenza 


e uno spirito di conciliazione che sono — nel 
1938 ! — intollerabili nelle file del partito comu- 
nista. 


Il partito e, in particolare, il suo centro diri- 
gente debbono reagire a questa situazione con- 
ducendo una lotta a fondo, anche sul terreno 
organizzativo, per sradicare definitivamente il 
trotskismo-bordighismo e lo spirito di concilia- 
zione con esso, dalle file del partito e della classe 
operaia italiana. Questa lotta è una delle condi- 
zioni per la realizzazione dei compiti del partito. 


1 bordighisti-trotskisti aperti, spie, provoca- 
tori e agenti del fascismo, che vivono ancora ai 
margini delle nostre organizzazioni, nei gruppi 
di vecchi compagni staccati da molto tempo dal 
centro del partito e che influenzano talvolta i 
nuovi quadri, debbono essere cacciati spietata- 
mente e senza ritardo dal partito e denunciati 
pubblicamente come agenti del nemico, in modo 
che le masse li respigano come la peste. 


Un intenso lavoro di educazione, di persua- 
sione deve essere fatto sui vecchi e nuovi quadri 
per armarli ideologicamente e politicamente per 
la lotta contro il trotskismo-bordighismo. Gli 
elementi conciliatori verso i ‘bordighiani che 
resistono a rompere con questi nemici, debbono 
anche essere esclusi dal partito. Dopo l’opera di 
persuasione e di educazione necessaria, una mi- 
sura analoga deve pure essere presa verso gli 
elementi che sono caduti nella passività. 


La lotta a fondo contro il trotskismo-bordi- 


ghismo, lo studio e la popolarizzazione dell’espe- : 


rienza della lotta internazionale contro la banda 
trotskista-bukhariniana devono aiutare il partito 
al rafforzamento della vigilanza rivoluzionaria e 
a smascherare i nemici che il fascismo ha intro- 
dotto nel partito e che si nascondono nelle sue 
file. 


Senza questa lotta, senza questo studio o que- 
sta popolarizzazione, ogni altra azione del par- 
tito per il raggiungimento dei suoi obbiettivi — 
che sono gli obbiettivi della classe operaia e di 
tutto il popolo italiano — sarebbe irrimediabil- 
mente destinata all’insuccesso. 


Non si può, infatti, attaccare con successo il 
nemico che sta di fronte, non si può vincere 
alcuna battaglia, se mon sono scacciati e schiac- 
ciati, nel corso stesso del combattimento, i ne- 
mici mascherati che si sono infiltrati, con l’astu- 
zia e col tradimento, nelle proprie trincee. 
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Contro la politica degli alti gerarchi 


Le esigenze fondamentali che le masse operaie 
esprimono nella lotta per il pane e per la libertà, 
si ripercuolono necessariumente nel quadro gerar- 
chico dei sindacati fascisti, ponendo problemi di 
fronte ai quali i dirigenti reagiscono in modo diver- 
so, sostenendo soluzioni tanto meno reazionarie, 
quanto più sono legati alle masse operaie, che pre- 
tendono di rappresentare, quanto più gli operai sono 
riusciti a unire alle comuni rivendicazioni i quadri 
inferiori e medi del sindacato fascista. 


Questa pressione delle masse nell’interno del sin- 
dacato suscita correnti che ne minano l’unità. Per- 
chè, evidentemente, compito del sindacato fascista 
nel quadro delle organizzazioni di massa del regime 
non è quello di sostenere le rivendicazioni operaie 
di fronte al grande capitalismo industriale e ler- 
riero : è quello di deviare il malcontento delle masse 
operaie, di impedire e di spezzare ogni agitazione 
che unisca, anche in modo elementare, categorie 
diverse di operai, favorendo, volta a volta, questa 
o quella categoria ; gli operai di una provincia ri- 
spetto a quelli di un’altra tentando di porre gli vpe- 
rai dei piccoli centri rurali contro gli operai della 
città ed infine ponendo obbiettivi che sono appa- 
rentemente di più ampia prospettiva allo scopo di 
deviare verso «conquiste » illusorie, demagogiche, 
intrinsecamente reazionarie, il malcontento delle 
masse. 


In tal modo, la lotta che le masse operaie sosten- 
gono nell'interno dei sindacati fascisti contro la po- 
litica di difesa capitalistica dei massimi gerarchi, 
crea dissidi tra il dirigente centrale ed i dirigenti 
periferici, suscita malcontento e delusione nei qua- 
dri più legati alle masse operaie, o desiderosi di 
rafforzare il prestigio personale attraverso al pre- 
sligio dell’organizzazione : e finisce, così, collo spez- 
zare l’unità antioperaia e reazionaria del sindacali- 
smo fascista. 


Il problema dei salari 


L’esigenza economica fondamentale delle masse 
operaie è oggi l'adeguamento del salario al costo del- 
là vita, è la revisione generale dei minimi fissati nei 
contratti collettivi. A questo aumento di salario il 
grande capitale e, per esso, la presidenza confede- 
rale è risolutamente opposta, ed ecco allora venire 
alla luce ?l salario corporalivo 0, meglio, la « rimu- 
nerazione corporativa », che non è altro che la vec- 
chia idea del salario a compartecipazione, noto alle 
masse degli operai più anziani per essere stata ven- 
tilata nell'immediato dopoguerra dalle organizza- 
zioni capilalistiche. Esso consiste nell’abolizione del 
salario fisso e nella distribuzione agli operai di una 
‘quota degli utili alla fine dell'esercizio finanziario. 
La quota è calcolala sul profitto netto, che si ot- 
tiene detraendo dalle entrate le spese «ii esercizio, 
la quota di ammortamento del capitale e gli interessi 
del capitale. Così il capitalista è al sicuro, 


Questo bel sistema di strangolamento del salario 
operaio è stato lanciato come l'antidoto migliore 
contro l’ingiustizia del salario e, attraverso ad esso, 
la Confederazione cerca di deviare il malcontento 
crescente contro il carovita, cerca di nascondere la 
politica che essa svolge nell'interesse del grande ca- 
pitalista, mentre, sotto la formula demagogica della 


Correnti e è 
al sindacz 


Un sindacalista fascista di opposizione ci ha 
mandato questo articolo, assai interessante per 
le informazioni che dà : sulle correnti fasciste 
che lottano nei sindacati degli operai industriali 
contro le correnti reazionarie che fanno capo 
al Cianetti ; sui contrasti esistenti fra sindacati 
e partito fascista nelle questioni essenziali del 
sindacalismo fascista (autonomia sindacale, at- 
tività contrattuale, questione dei giovani, ecc.) 
e sui problemi che la classe operaia pone con 
maggiore urgenza nei sindacati fascisti. 


Ritorneremo sulle questioni che il nostro cor- 
rispondente solleva, giacchè esse pongono ai 


« [ine del salariato » medita ulteriori riduzioni dei 
salari effettivi. 


La difesa dei contratti collettivi 


Legata alla ‘rivendicazione dell'aumento dei 
salari e quasi base di questa, è la lotta che la 
classe operaia sostiene per il rispetto dei con- 
tratti collettivi, regolarmente stipulati, approvati 
e depositati, la lotta contro la pratica del compro- 
messo nelle liquidazioni delle quote di salario non 
percepilo o delle indennità di licenziamento non 
versate. 

La legge esigerebbe in questi casi la multa al pa- 
drone ed il pagamento completo delle somme dovute 
all’operaio : la multa non viene mai applicata, le 
somme vengono generalmente ridotte alla metà, ad 
un terzo colla complicità degli organismi sindacali 
superiori, i quali favoriscono il compromesso affer- 
mando l'impossibilità della ditta di pagare senza 
andare incontro al fallimento e sostenendo « l’inte- 
resse nazionale all'esistenza dell'industria o della dit- 
ta in questione». Le rivendicazioni e le vertenze 
proposte, anche, dagli organi periferici contro il sa- 
botaggio dei contratti sono generalmente silurale 
dagli organismi centrali della Confederazione. 

Ma accanto alle rivendicazioni essenziali di carat- 
tere salariale, la classe operaia avanza altre esigenze 
alle quali corrispondono generalmente posizioni me- 
no apertamente ostili nelle massime gerarchie sin- 
dacali. E ciò perché, trattandosi di questioni late- 
rali, è più facile accontentare formalmente le masse 
operaie e dare così lustro e prestigio all’organizza- 
zione sindacale, benchè anche in queste questioni, 
senza la vigilanza costante della classe operaia, si 
tenda poi al sabotaggio delle conquiste operaie. 

Sono questi i problemi dell'assistenza, del collocu- 
menlo ed infine i probemi dell’apprendistato. 

Il problema dell'assistenza è principalmente il pro- 
blema delle casse mutue di malattia, il cui funziona- 
mento è oggi pessimo e la cui politica di assistenza 
è contraria agli interessi della classe operaia. Que- 
sto è dovuto principalmente alla direzione paritetica 


sti in seno 
fascista 


comunisti una serie di problemi generali e pra- 
tici. Ma intanto, crediamo necessario’ sotto- 
lineare l’importanza che ha per tutti gli operai 
antifascisti, l'atteggiamento loro verso quei diri- 
genti sindacali fascisti di base e intermedii che 
assumono la difesa di questa o quella rivendica- 
zione operaia, sia essa economica o politica 
(democrazia sindacale, ecc.), sia essa partico- 
lare ad una categoria o a una maestramza o 
sia essa più generale. L’unità di fronte della 
classe operaia contro la miseria, contro la guerra 
e per la libertà esige che questi capi operai 
fascisti di base o intermedii partecipino alla 
lotta comune degli operai. 


di queste casse, direzione composta per metà di rap- 
presentanti (?) degli operai e per metà di rappre- 
sentanti dei padroni. La rivendicazione delle masse 
è la libertà di elezione dei propri rappresentanti e 
l’uniteticità della direzione, ossia direzione esclusiva- 
mente operaia. 


La Confederazione non può assumere una posi- 
zione dichiaratamente reazionaria, anche perchè essa 
maschera la sua politica generale come politica 
diretta all’elevamento della « coscienza corporativa » 
delle masse operaie, e perciò all’attribuzione di fun- 
zioni sempre maggiori ai loro cosidetti rappresen- 
tanti. La Confederazione appoggia perciò la rivendi- 
cazione della direzione operaia, sabotando, al con- 
tempo, le iniziative dirette ad eleggere liberamente i 
rappresentanti operai e a controllare il bilancio del- 
la cassa. La soluzione definitiva sarebbe, nel pen- 
siero della presidenza confederale, l’unificazione del- 
le Casse con direzione comune a Roma. Così la Con- 
federazione appoggia formalmente le rivendicazioni 
operaie per la direzione unitetica, preoccupandosi 
di renderle vane col sottrarre praticamente ‘le casse 
al controllo operaio e col mettere il denaro sociale 
a disposizione delle imprese di guerra del fascismo 
(analogamente a quanto succede per le assicurazioni 
sociali). 


Un altro esempio caratteristico di questa politica 
demagogica è la « storia» del collocamento. Questa 
importante funzione sindacale è stata assegnata ai 
sindacati, sotto la pressione delle masse e dei pic- 
coli dirigenti e col favore delle gerarchie superiori 
che vedevano in essa un mezzo per accrescere la 
loro forza. Implicita in questa rivendicazione era 
quella per la richiesta numerica e non individuale 
degli operai. La mozione per il passaggio del collo- 
camento ai sindacati fu approvata, ormai quasi un 
anno fa, dal Comitato Corporativo Centrale. Questa 
mozione non è stata ancora resa esecutiva, perchè 
la Confederazione sta preparando un modello di 
punteggio di precedenze dirette a favorire i fasci- 
sti, i reduci ed i capi delle famiglie numerose (per 


AZ 


i quali dovrebbero valere invece gli assegni famì-, 
gliari). In tal modo i vantaggi che la classe operaia 
si ripromette dal passaggio del collocamento ai sin- 
dacali, vantaggi quali la fine del favoritismo e delle 
raccomandazioni, verranno annullati se la Confede- 
razione riuscirà a mettere in pratica il suo progetto. 


Apprendistato 


Un altro problema è infine allo studio della Con- 
federazione : il problema dell’apprendistato. 

La situazione attuale nell’apprendistuto è tale da 
danneggiare insieme gli interessi degli apprendisti 
e gli interessi degli operai : l'apprendista assunto 
ad un salario miserabile viene adibito a lavori che, 
invece di formarlo nella conoscenza del mestiere, 
lo mettono in concorrenza cogli operai adulti ; al 
momento del suo legittimo passaggio @d operaio, 
egli viene spesso licenziato sotto un pretesto qual- 
siasi. 

La soluzione che viene appoggiata dai quadri 
inferiori dei dirigenti sindacali e dalle masse cpe- 
raie consisterebbe nel controllo rigoroso del lavoro 
cui vengono adibiti gli apprendisti, lavoro che deve 
condurre l'apprendista alla conoscenza del mestiere 
e non alla concorrenza cogli operai adulti. 

La Confederazione si limita invece a proporre il 
disciplinamento delle assunzioni degli apprendisti, 
limitandole ad una determinata percentuale del 
numero di operai occupati dell'industria in que- 
stione. Questa soluzione non può produrre, in ul- 
tima analisi, che una disoccupazione maggiore de- 
gli apprendisti, senza eliminare le cause della con- 
correnza tra apprendista ed operaio. 

Da questa lotta che le masse conducono nell’in- 
terno dei sindacati fascisti, dallo studio dei mezzi 
migliori per imbrigliare la pressione della classe 
operaia e dalla tendenza ad accrescere la forza e 
l’autonomia dell’organizzazione sindacale fascista, 
tendenza dovuta all’ambizione dei dirigenti mas- 
simi, sorgono problemi politici che mettono talvolta 
la Confederazione stessa in attrito cogli altri organi 
del regime, 


L’educazione della gioventù 

Il problema che maggiormente preoccupa la Con- 
federazione, come del resto preoccupa tutte le gerar- 
chie del regime, è il problema della gioventù,.il pro- 
plema dell'educazione fascista della gioventù. 

Tale problema riveste forme speciali per la Con- 
federazione, poichè spesso la gioventù operaia rap- 
presenta la parte più decisa e più avanzata della 
classe operaia nella lotta sindacale. La demagogia 
fascista di cui la gioventù è stata imbevuta nella 
scuola e nelle organizzazioni giovanili del regime, 
demagogia che essa non ha avuto ancora la possi- 
bilità di vagliare sul terreno pratico, la conducono 
a pretendere coraggiosamente la realizzazione delle 
promesse demagogiche, l'applicazione rigorosa dei 
contratti, la portano ad applicare i mezzi di lotta 
più decisi. E° per questo che i Sindacati cercano di 
evitare assemblee di apprendisti ed in genere as- 
semblee di giovani : in queste assemblee i gerarchi 
sindacali si trovano spesso alle prese con elementi 
avanzati, che riesce loro difficile di frenare. 

Il problema della Confederazione è allora quello 
di « educare nei giovani la coscienza corporativa », 
educazione che secondo loro è scarsamente svilup- 
pata nelle organizzazioni giovanili della GIL. La 
Confederazione cercherebbe perciò di formare orga- 
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nizzuzioni di calegoria nella-stessa GIL ed, in gene- 
rale, cercherebbe di arrogarsi il monopolio dell’edu- 
cazione sindacale e professionale. In tal modo la 
Confederazione si riprometterebbe di frenare gli 
entusiasmi « eccessivi » dei giovani ed insieme di 
rafforzare la posizione dell’organizzazione sindacale 
in seno al regime fascista. 

Ma in queste sue aspirazioni la Confederazione è 
ostacolata dal partito fascista ed in modo particolare 
da Starace. Secondo i gerarchi del partito fascista 
l'educazione della gioventù è e deve restare esclu- 
sivo monopolio del partito e non sono tollerabili 
interferenze nemmeno da parte di altri organi del 
regime. 

A questa ragione fondamentale «di attrito si aggiun- 
gono altre contestazioni di competertza : lu questione 
dell’assistenza agli operai, per esempio. 

La Carta del Lavoro attribuisce ai Sindacati le 
funzioni assistenziali nei confronti delle masse ope- 
rate; il partito fascista raclama come sue queste 
funzioni, tanto più che secondo il partito fascista 
le funzioni sindacali debbono esaurirsi al cancello 
dell’officina. Ecco sorgere allora le assistenti sociali 
stipendiate dai sindacati e le assistenti di fabbrica, 
stipendiate dalla Confederazione degli industriali e 
dal partito fascista. 

Sulla base di questi dissidi ed a causa dello sforzo 
che gli organismi sindacali fanno per mantenere in 
vita e rinvigorire l’organizzazione e la loro potenza 
personale, si determina così un conflitto latente tra 
partito fascista e sindacati fascisti. 


L’hitlerizzazione del sindacato 


Il motivo generale di questo conflitto è la ten- 
denza diffusa nel partito fascista di hitlerizzare il 
sindacato, togliendogli le attribuzioni più importanti, 
quali la discussione dei contratti, e rendendolo un 
semplice organo mutualistico ed assistenziale. 

E nella lotta che le masse svolgono contro la poli- 
lica di difesa capitalistica dei dirigenti massimi del 
sindacato, nella lotta che cova latente tra le posi- 
zioni hitlerizzanti-del partito fascista e le mire auto- 
nomistiche ed egemoniche dei dirigenti sindacali, 
l’unità del'sindacalismo fascista si spezza. 

Nell’interno di esso, nei suoi quadri dirigenti, nel 


‘ suo funzionariato si disegnano correnti di opposi- 


zione, cova il malcontento e la delusione. 

Il funzionario sindacale, che ha lottalo per il sin- 
dacalismo fascista, credendo che questo perseguisse 
dei fini progressivi, si.trova a disagio, sente sia pure 
cenfusamente che la politica autarchica del fasci- 
smo:è contraria ai suoi interessì dî sindacalista. 

E così si: forma-nel sindacalismo una corrente di 
fronda, composta specialmente da vecchi funzionari 
sindacali, dal passato fascista e anche non fascista, 
sorretta talvolta da una nebulosa ideologia corriao- 
niana o rossoniana. Le posizioni che essa assume, 
dove-non è stata‘ancora-liquidata dalla corrente sin- 
dacale autarchica di Cianetti, sono posizioni progres- 
sive, ‘anche se ‘le manca la forza per esprimerie. 
Essa::spera sia. pure .confusamente nélla fine della 
politica autarchica, nella fine della politica dell'asse 
Rerlino:Roma che essù considera puramente acci- 
dentale.. 

Essa crede. nella realizzazione delle promesse 
demagogiche del «duce», crede nella famosa se- 
conda rivoluzione, la rivoluzione che deve fare del 


secolo ventesimo «il secolo delta potenza del 
lavoro ». 

Attorno a questi sindacalisti di opposizione si rac- 
colgono spesso i quadri inferiori e più sani del sin- 
dacato, gli operai che prestano la loro opera gra- 
tuita nel sindacato fascista. 

E sono proprio questi piccoli dirigenti, questi sin- 
dacalisti di opposizione che costituiscono talvolta 
per le masse un elemento di unione nella lotta per 
il pane e la libertà. A. B. 


Saluto ai Garibaldini! 


Ai garibaldini che ritornano dal fronte della 
libertà, il Partito Comunista d’Italia ha rivolto 
il saluto che qui riproduciamo : 

A voi, valorosi Combattenti della Brigata Ga- 
ribaldi, che tornate dalle trincee della gloriosa 
Repubblica di Spagna, dalle trincee della li- 
bertà, il Partito Comunista d’Italia rivolge il 
più fervido e riconoscente saluto. Accorsi a di- 
fendere la libertà e l’indipendenza del popolo 
spagnolo e l'onore e l'avvenire del nostro popolo, 
su tutti i campi di battaglia — da Madrid, a 
Guadalajara, agli ultimi accaniti e duri combat- 
timenti dellEbro contro le forze degli invasori 
fascisti — che sono anche e anzitutto i peggiori 
nemici del nostro paese — avete degnamente 
tenuto il vostro posto a fianco dei volontari di 
cinquanta paesi, a fianco degli ammirevoli sol- 
dati dell'Esercito popolare. Alle forze superiori 
del nemico avete opposto il vostro indomito co- 
raggio, la vostra coscienza di difensori dei beni 
più preziosi del nostro e degli altri popoli, di 
militanti della più nobile delle cause. 


Le pagine di eroismo che voi ‘avete scritto, lc 
vittorie che avete riportato contro gli invasori 
della Spagna resteranno ‘per sempre impresse 
nella memoria degli italiani, i quali si strin- 
gono oggi intorno a voi in uno slancio di am- 
mirazione e di solidarietà fraterna. 


Non avete piegato sui campi della Spagna. 
Non piegherete nelle nuove lotte che vi atten- 
dono per la difesa della pace più che mai mi- 
nacciata dopo la nuova copitolazione di Mona- 
co, per la difesa della democrazia, per la libera- 
zione del nostro popolc. 


La classe operaia, l’intera popolazione lavora- 
trice sono fiere del vostro valore, della vostra 
gloria. Esse contano ancora su di voi. Lottando 
per mesi e per anni, nelle trincee avanzate del 
nostro fronte comune, a contatto col popolo 
spagnolo che meraviglia il mondo con la sua 
indomita resistenza, avete attinto nuova forza 
per le battaglie future, nuova fede nella sicura 
vittoria della nostra causa, nuova volontà di 
trionfare delle forze di guerra e di oppressione. 


H'Partito Comunista si unisce a voi per salu- 
tare la memoria degli eroi che non torneranno. 
Essi riposano accanto ud altri eroi di altri po- 
poli, caduti tutti per lo stesso ideale di libertà, 


di giustizia e di progresso umano. Le loro tombe: 


sonò sacre restimonianze della fraternità dei 


popoli. Il ricordo del loro sacrificio ci guiderà 
nella lotta, fino ‘alla vittoria. 
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B. SVETLOV 


IL MATRIMONIO E LA FAMIGLIA 
NELLA SOCIETA’ SOCIALISTA 


I 


Nella società sovietica non può esserci opposi- 
zione tra gli interessi personali e gli interessi dela 
società. La prosperità della famiglia e dei suoi com- 
ponenti dipende dalla prosperità di tutta la società 
sovietica e dal lavoro onesto, coscienzioso dei com- 
ponenti la famiglia, nelle aziende e nelle istituzioni 
sovietiche, poichè la base economica dell’esistenza 
e della prosperità della nuova famiglia è la pro- 
prietà socialista. I componenti della nuova famiglia 
sovietica non possono disinteressarsi delle questioni 
che appassionano la società. La famiglia sovietica 
non si chiude nel suo guscio come la famiglia bor- 
ghese, non è un elemento che si isola egoisticamente 
dagli interessi di tutta la società. Al contrario, essa 
ha a cuore tutto ciò che appassiona i lavoratori del 
nostro paese, i lavoratori di tutto il mondo che lot- 
tano contro il capitalismo. 

Per esempio, l’appello lanciato dalle lavoratrici 
della fabbrica « Trekhgorki » per l’aiuto alie donne 
e ai bambini spagnoli è stato raccolto da milioni di 
famiglie sovietiche. Innumerevoli sono le risposte 
a quest’appello come questa della colcosiana Kro- 
scenko che scrive : « Sono madre di otto figli e vi 
spedisco cento rubli per inviare pane bianco, burro 
e cioccolato alle madri e ai bambini dei combattenti 
che difendono eroicamente -la repubblica spagnola 
dai carnefici fascisti. » 

La famiglia sovietica si interessa vivamente ai 
problemi della difesa del nostro paese, I genitori 
sono fieri di inviare i loro figli nell’Armata Rossa, 
ben sapendo che vanno a prepararsi alla difesa della 
loro causa e che l'Armata Rossa è per loro una 
buona scuola di educazione politica e di coltura 
generale. 

Abbiamo sottocchio le lettere, pubblicale a suo 
tempo dalla « Komsomolskaia Pravda », di giovani 
comunisti che parlano dei nuovi rapporti sociansti 
nella vita famigliare sovietica. 

In una di queste lettere, la giovane comunista Olga 
Lagascevic scrive : « Mio marito ed io siamo gio- 
vani comunisti. Siamo nati entrambi nel 1911. Io 
sto per terminare i corsi all’Istituto metailurgico. 
Mio marito è falegname. Come vedete, dal punto di 
vista della istruzione, la differenza è notevole, ma 
non crea nessuna difficoltà nei.nostri rapporti che 
sono ottimi. Mio marito è udarnico, organizzatore 
«lei giovani comunisti e ha parecchi altri incarichi. 
Dopo la nascita della nostra bambina, mi ha aiutata 
in tutti i modi... » 

Anche fra le persone già anziane si sviluppano 
nuovi rapporti familiari. Per esempio, l’operaio 
tessile Ivanov (Glukhovo, regione di Mosca), che ha 
allevato ben dodici figli, al tempo dello Zar, lavo- 
rava, come la moglie, sedici ore al giorno guada- 
gnando dieci 0 dodici rubli al mese. « Avevamo-sette 
bambini piccoli — scrive Eufemia Ivanova. Li ab- 
biamo allevati col pane nero, Non avevamo di che 
comprare latte. Anch’io lavoravo in fabbrica. Mio 
marito faceva le sue sedici ore di lavoro ; veniva a 
casa per sorvegliare i bambini e io, a mia volta, 
andavo al lavoro... Non avevamo mezzi per far stu- 
diare i bambini.» Ora, i figli degli Ivanov hanno 
da sette a trent'anni. Due sono nell’Armata Rossa. 


Il maggiore è temente e iscritto al Partito Comunista. 
Le figlie Elena e Agrippina sono stakhanoviste. Gli 
altri figli vanno a scuola: Ogni anno passano le 
vacanze nei campi dei pionieri. I genitori e i figli 
adulti passano abitualmente le vacanze in una casa 
di riposo. Nè Ivanov, che ha ora 51 anno, nè sua 
moglie che ne ha 49, perdono una prima rappresenta- 
zione cinematografica. Hanno la radio, frequentano 
i teatri con i ragazzi. In famiglia, oltre ai giornali, 
tutti leggono libri e riviste. « Di preferenza, — dice 
la madre di dodici figli — leggo la « Krasnaia Zve- 
sda» («La Stella Rossa», — quotidiano destinato 
particolarmente ai militari dell'esercito e della flot- 
ta. — Nota del traduttore), perchè prediligo i com- 
battenti dell’Armata Rossa e mi interesso del lavoro 
dei mei figli. Ho consacrato tutta la mia vita ai figli, 
li ho educati comunisticamente. Ora posso esserne 
orgogliosa. » 

Come esempio di muove famiglie sovietiche si 
possono citare le famiglie dei comandanti del’Ar- 
mata Rossa. La moglie di un comandante nell’U.R.S.S. 
è l’insostituibile aiulante del marito nella sua lotta 
per il rafforzamento dell’eroica Armata Rossa. In una 
lettera di saluto al compagno Voroscilov, le mogli 
dei comandanti scrivevano : 

« Nel nostro paese, davanti alla donna si apre un 
vastissimo campo di attività creatrice. Attingiamo a 
piena tazza le mostre conoscenze dal tesoro del 
marxismo-leninismo, penetriamo nel campo della 
coltura e .dell’arte, lavoriamo nei soviet, melle orga- 
nizzazioni sociali, ecc. Studiamo .le questioni milti- 
tari, impariamo a tizare con precisione, studiamo i 
motori, gli aeroplani, il paracadutismo, ci prepa- 
riamo alla difesa sanitaria per fare il nostro dovere 
verso la patria nelle ore dure della lotta. Educhiamo 
una generazione di valorosi e i nostri figli saranno 
audaci, coraggiosi, forti di spirito e di corpo come 
i loro padri. » 

Nella famiglia sovietica, i ligli degli ex-analfabeti 
compiono, assieme ai loro genitori, rapidi progressi 
nel campo della coltura. 

Ecco per esempio la famiglia «lel macchinista fer- 
roviario Michele Dmitrievski. Dmitrievski e sua mo- 
glie hanno sei figli. 1l maggiore ha trentùn anno. Ha 
terminato brillantemente i corsi dell’Istituto Men- 
deleiev e lavora in un Istituto industriale. La figlia 
Anna ha 27 anni, è ingegnere ce lavora nel labora- 
torio tecnico dell’Istituto dei materiali di aviazione... 
La figlia Margherita ha terminato ora gli studi al- 
l’Istituto dell’acciaio... ll figlio Nicola termina la 
scuola di termotcenica.., La figlia ‘Tatiana frequenta 
il decimo anno della scuola primaria. Vuol essere 
ingegnere dei trasporti. L’ultima figlia, Vera, ha tre- 
dici anni e frequenta la scuola primaria. 

Si potrebbero citare numerosissimi, e lumirosi 
esempi per dimostrare che la nuova famiglia sovie- 
tica, ormai esiste nella realtà. Le previsioni geniali 
dei fondatori del marxismo si sono avverate : con 
la scomparsa della famiglia Borghese, si forma una 
nuova famiglia, qualitativamente più elevata, — la 
famiglia socialista caratterizzata dall’uguaglianza 
completa del marito e della moglie, dalla loro più 
elevata coltura e da più saldi rapporti di affetto tra 
loro e con i figli: 

Nella nuova famiglia sovietica, la situazione delle 
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donne di casa. é assolutamente cambiata. La «lonna 
di casa partecipa attivamente alla vita pubblica. Le 
recenti conferenze di mogli dei lavoratori delle 
diverse branche dell’attività sovietica sono molto 
significative. Le conferenze delle mogli degli inge- 
gneri e dei tecnici, dei comandanti dell’Armata Ros- 
sa e di altre categorie di lavoratori hanno dimo- 
strato come si organizzano le donne che non sono 
occupate direttamente nella produzione e come la 
loro attività esca dai limiti ristretti del focolare 
domestico per svolgersi nel campo della vita sociale, 
«Il grande mondo di interessi nel quale vivono i 
nostri mariti, — scrivono le mogli degli ingegneri 
dell’industria pesante, — è il nostro mondo. I suc- 
cessi dell’officina sono per noi motivi di gioia, i 
suoi insuccessi sono nostri insuccessi personali. » 

L’attivo lavoro sociale delle donne di casa, non 
soltanto non ha disgregato la famiglia, ma l’ha raf- 
forzata, aiutando la donna a liberarsi «Jlal carattere 
individualistico, piccolo-borghese della famiglia e a 
coltivare nei figli la concezione comunista, l’eroi- 
smo € l’abnegazione nella difesa della patria. La 
nuova Costituzione e la partecipazione delle donne 
alle recenti campagne elettorali diedero un impulso 
immenso allo sviluppo politico e all’attività sociale 
delle donne di casa, 

Certi scrittori borghesi vedono nella maternità sol- 
tanto la sofferenza, sono propensi a cercare la poe- 
sia della maternità nel fatto, per esempio, che un 
bambino nasce in piena risaia e ad attribuire alle 
angoscie della madre minacciata dalla fame e dalla 
disoccupazione, una funzione purificatrice. Nell’U.R. 
S.S., la madre non è una martire : essa è una madre 
felice, circondata da rispetto e da cure. Nell’U.R. 
S.S. esistono tutte le condizioni perchè la donna 
possa conciliare il suo lavoro produttivo e sociale 
con i doveri della maternità. Le operaie e le im- 
* piegate hanno un permesso obbligatorio di due mesi 
prima del parto e due mesi dopo, col mantenimento 
del salario (indipendentemente dalle vacanze ordi- 
narie). Anche le contadine, che, al tempo delle 
aziende individuali, partorivano spesso nei campi, 
‘oggi, in base allo statuto staliniano dei colcos, sono 
liberate dal lavoro un mese prima del parto e riman- 
gono a riposo per due mesi, riscuotendo la metà del 
loro guadagno medio. Inoltre, a tutte le madri, lo 
Stato versa mezzi speciali per l’acquisto degli 0g- 
getti necessari ai lattanti, senza contare le indennità 
annuali accordate alle madri di sci figli (duemila 
rubli annui per cinque anni per ogni nuovo figlio) 
© alle madri di dieci figli (cinquemila rubli alla na- 
scisa di ogni bambino e tremila rubli annui per quat- 
tro anni). Per queste indennità, lo Stato ha speso 
‘dal luglio 1936 al maggio 1938 la somma di un mi- 
liardo e trecentocinquanta mi'ioni di rubli, I letti, 
nelle case di maternità, sono oggi 81.500 (contro set- 
temila nella Russia zarista), le cliniche per bambini, 
più di quattromila (contro nove nella Russia zari- 
sta). Per il mantenimento dei bambini nei giardini 
d’infanzia, i genitori pagano da un quarto a un terzo 
del costo effettivo ; la rimanente somma è pagata 
dallo Stato. 

Queste condizioni hanno favorito un rapido au- 
niento della natalità nell'Unione Sovietica. 

Alla Conferenza dei migliori operai e delle mi- 
gliori operaie addetti alle mictitrici-trebbiatrici, il 
compagno Stalin ha detto : 

«Da noi, tutti dicono adesso che la situazione 
materiale dei lavoratori è notevolmente migliorata, 
che la vita è migliore, più gioconda. Questo è vero, 
s'intende. Ma questo ha avuto come conseguenza che 
la popolazione aumenta molto più rapidamente che 
non nel vecchio tempo. La mortalità è diminuita, 
la natalità aumentata e l’aumento netto della popola- 
zione è incomparabilmente maggiore. Questo, s’in- 
tende’ è bene e noi salutiamo questo fatto. Oggi, da 
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noi, ogni anno abbiamo un aumento netto della po- 
polazione di circa tre milioni di anime. Ciò significa 
che ogni anno aumentiamo di un’intera Finlandia. » 

Le parole del compagno Stalin hanno una con- 
ferma juminosa negli ultimi dati sulla natalità nel- 
PU.R.S.S.: nel 1937, rispetto al 1936, la natalità è 
aumentata del 18 per cento. 

Le cure ‘del partito e dello Stato per i bambini 
sono, di anno in anno, sempre maggiori, a misura 
che si sviluppano le forze produttive e il socialismo 
nel nostro paese. 

Vuol forse dire che, a misura che il socialismo si 
consolida e si sviluppa, gli obblighi dei genitori 
verso i figli, le loro cure per i proprii bambini, in 
fin dei conti diverranno inutili e scompariranno ? 

Questa è un’idea dannosa che a suo tempo hanno 
sostenuto la Kollontai nell’opuscolo «La famiglia e 
lo Stato comunista » (1920) e Wolfson nel libro : 
« Sociologia del matrimonio e della famiglia » (1929). 
Questa teoria è indiscutibilmente una teoria dan- 
nosa, borghese, che giustifica quei genitori i quali 
non vogliono occuparsi dei propri figli. 

L’azione educativa dei genitori non è un aflare 
privato, ma un importantissimo compito sociale. Ed 
essa è radicalmente diversa dall’azione educativa che 
si svolge nella famiglia borghese dove si coltiva nel 
fanciullo l’egoista, il proprietario privato che si 
preoccupa, prima di tutto, del proprio benessere e 
del benessere della propria famiglia. 

Nella famiglia sovietica, i genitori, in collabvra- 
zione con le istituzioni per l’infanzia devono prepa- 
rare dei lavoratori attivi e coscienti della società 
socialista, dei combattenti per la causa rivoluziona- 
ria del proletariato, per il comunismo mondiale, 
devono infondere nei figli il rispetto della propr'età 
socialista; un ardente patriottismo sovietico, un 
amore i'limitato per il loro paese socialista e l’odio 
contro i nemici del popolo, l’intrepidità e il corag- 
gio, farne degli uomini pronti a dare in ogni mo- 
mento la-loro vita per la patria socialista. 


Due parole sugli aborti. La proibizione degli 


‘aborti nei paesi capitalistici pesa duramente su mi- 


lioni di donne lavoratrici, è un provvedimento ipo- 
crita perchè non è accompagnato da misure che as- 
sicurino il necessario alla madre e al bambino. Da 
noi, le cose vanno ben diversamente. In un primo 
tempo è stato necessario adattarsi agli aborti come 
a un male inevitabile, ma oggi che la vittoria del 
socialismo ha creato le migliori condizioni per 
l'educazione dei fanciulli, è stato possibile rinun- 
ciare agli aborti, Perciò, con decreto del 27 giugno 
1936, si sono proibiti gli aborti, salvo nei casi in 
cui la gravidanza rappresenta um pericolo per la 
salute della madre o nei casi in cui i genitori sono 
affetti .da gravi malattie ereditarie, Questa legge 
corrisponde pienamente alla parola d’o:dine sta- 
liniana : preoccuparsi, aver cura delle persone. Gli 
aborti danneggiano la donna, la madre e ciò non 
può non avere conseguenze dannose per lutia la fa- 
miglia. In migliaia di lettere, le operaie, le impie- 
gate, le colcosiane, hanno salutato di cuore la legge 
ringraziando il compagno Stalin che veglia sulla 
vita e sulla salute dei lavoratori della nostra patria. 

I grandi teorici e capi del nostro partito Lenin 
e Stalin insegnano che nella società socialista, ap- 
pena uscita dall’involucro del capitalismo, vi sono 
parecchi « nei » capitalistici, sopravvivenze del re- 
gime borghese nell’economia e nella coscienza de- 
gli uomini. 

Anche nella vita familiare si notano parcechie 
di queste sopravvivenze. Molto già si è fatto nella 
lotta contro queste sopravvivenze, ma esse non sono 
ancora eliminate, estirpate completamente. La lotta 
contro le sopravvivenze del passato è una delle 
forme della lotta di classe, poichè il nemico di 
classe, aggrappandosi in tutti i modi alle vecchie 
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cose, si sforza di conservare i vecchi rapporti fami- 
liari e di snaturare i nuovi. 

Una delle sopravvivenze più ripugnati e dan- 
nose della vecchia società è la dissolutezza sessuale, 
è il trattare la donna esclusivamente come un og- 
getto di rapporti sessuali. Il potere sovietico con- 
danna risolutamente il disordine della vita sessuale, 
lo considera come una forma di prostituzione, giu- 
dica severamente l’atteggiamento borghese verso la 
donna. 


«Il proletariato è una classe ascendente, — di- 
ceva Lenin. — Esso non ha bisogno dell’ubriachezza 
che lo stordirebbe o lo ecciterebbe. Non ha bisogno 
nè dell’ubriachezza dell’incontinenza sessuale, nè 
dell’ubriachezza dell’alcoi... Esso attinge il più po- 
lente incitamento alla Jotta nella situazione della 
sua classe, nell’ideale comunista. Ha bisogno di chia- 
rezza, chiarezza e ancora chiarezza. Perciò, — ri- 
peto, — non vi deve essere nessuna debolezza, nes- 
suna dispersione e distruzione di forze. La padro- 
nanza di sè, la autodisciplina non sono schiavitù ; 
esse sono necessarie anche nell’amore.» (1) 

Lenin considera la dissolutezza sessuale incompa- 
tibile con la partecipazione alla lotta rivoluzionaria 
del proletariato, con la partecipazione alla costru- 
zione socialista. Le persone che passano da una sto- 
ria d’amore all'altra non sono di gran pregio, non 
sono in grado di dare tutte le loro fo-ze alla causa 
operaia. 

Vi sono poi altre sopravvivenze non meno deplo- 
revoli. E’ intollerabile che certi mariti continuino a 
considerare la moglie esclusivamente come donna di 
casa destinata a creare dei comodi al marito, rinun- 
ciando ad ogni partecipazione alla vita sociale del 
paese. 

Il compagno Ordzonikidze, al ricevimento degli 
stakhanovisti, ingegneri, amministratori e delle mogli 
dei tecnici e ingegneri delle raffinerie di petrolio, 
il 1° febbraio 1937, diceva : 

«Anche se si trovano nella parte maschile della 
popolazione, delle persone alle quali dispiace che 
le loro mogli svolgano del lavoro sociale, e che con- 
siderano la donna come un fazzoletto da naso che 
si tiene tranquillamente in tasca, bisogna dire che 
da simile gente non si caverà fuori niente : nè un 
cittadino, nè un marito, nè un ingegnere decente. » 

In alcune famiglie, specialnvente nelle campagne, 
non sono anccra neppure scomparse le idee reli- 
giose, se non in tutti i membvi della famiglia, almeno 
in alcuni di essi. Bisogna dimostrare pazientemente 
e ostinatamente che la religione favorisce l’asservi- 
mento della donna all’uomo respingendola verso un 
passato maledetto. 

Infine non si possono tacere alcune sopravvivenze 
particolari alle regioni abitate da alcune nazionalità: 
singoli casi di poligamia, di compra della fidanzata, 
di «ratto» della donna, di proibizione di abban- 
donare il marito, di obbligo di portare il velo, ecc. 
Soltanto una lotta ostinata permetterà di eliminare 
queste sopravvivenze che ci vengono non soltanto dal 
capitalismo, ma anche dal feudalismo. 

La nuova vita familiare sovietica non si crea auto- 
maticamente in seguito alla vittoria del socialismo 
nell’economia sovietica. E’ necessaria una lotta osti- 
nata contro tutte le vecchie tradizioni borghesi e 
piccolo-borghesi, che intralciano la formazione di 
nuovi rapporti socialisti nella famiglia. 

Il nostro Stato, assieme a tutta la società sovie- 
tica ha saputo risolvere il problema più difficile : 
eliminare la proprietà privata e liquidare le classi 
sfruttatrici. E i « nei» del passato nella vita fami- 
liare, col rafforzarsi del socialismo, saranno comple- 
lamente e irrevocabilmente cancellati. 


(1) Clara Zetkin, — « Ricordi di ‘Lenin ». 


Il nemico della classe operaia 


In una nota (1) al documento della Direzione del 
P.S.I., comparso dopo Monaco, rilevammo l'assenza 
nel documento socialista di una analisi di classe 
degli avvenimenti di settembre e delle cause della 
disfatta riportata dal proletariato internazionale, 
dalle forze democratiche e della pace, con lo spez- 
zamento della Cecoslovacchia. Un’ analisi di classe 
av-ebbe portato la direzione del P.S.I. a riconoscere, 
come l’ha riconosciuto il Comitato di coordinazione 
ira il P.C.I. e il P.S.I., nella sua importante Dichia- 
razione del 12 ottobre, che «le classi dirigenti 
inglese e francese, schiave dei loro interessi sociali 
che sono in pieno contrasto con quelli del popolo >», 
hanno ceduto al ricatto fascista della guerra, hanno 
tolto il fronte della democrazia che si stava custi- 
tuendo, hanno distrutto la democrazia cecoslovacca, 
hanno tentato di isolare la Umione Sovietica. 
Un'analisi di classe degli avvenimenti di settembre 
avrebbe condotto la direzione del P.S.I. a trovare la 
causa fondamentale della sconfitta nella divisione 
ancora esistente nella classe operaia e quindi a sol- 
lecitare la convocazione di una conferenza operaia 
internazionale che comprenda i rappresentanti 
degli organismi operai di tutti i paesi, allo scopo 
di raccogliere tutto il proletariato contro le con- 
seguenze di Monaco. Un’analisi di classe ‘avrebbe 
portato la direzione del P.S.I. a riconoscere che solo 
l'Unione Sovietica, il paese del socialismo, ha diîeso 
e difende coraggiosamente la pace, e a trovare le 
ragioni di questo fatto di importanza storica e poli- 
tica enorme, L’U.R.$.S. fu il solo paese che applicò 
integralmente contro il governo fascista le sanzioni 
decise dalla Società delle Nazioni, L’U.R.S.S. ha 
combatutto sin dal primo momento la criminale 
politica detta del non-intervento e sin dal primo 
momento ha preso una posizione di fronte alla ag- 
gressione contro la Spagna che, se avesse trovato 
l'appoggio dei paesi democratici borghesi, avrebbe 
da tempo messo fine all’invasione fascista in Spagna. 
1’U.R.S.S. aiuta il popolo della Cina nella lotta che 
questo conduce contro lo straniero che vuole 
toglie=gli l’indipendenza nazionale e soggiogarlo. 
L'U.R.S.S. ha risposto alle provocazioni dei milita- 
risti giapponesi, in Estremo Oriente, non con flebili 
lagni, ma mettendo in rotta le divisioni del Giap- 
pone e difendendo in questo modo la pace. 
L’U.R.S.S, ha compiuto tutto il suo dovere versu la 
Cecoslovacchia, mon solo dichiarando ripetutamente 
che avrebbe tenuto fede al patto ceco-sovietico di 
assistenza reciproca e prendendo le misure che 
l'impegno comportava, ma facendo conoscere che 
non avrebbe profittato «di certe clausole condizio- 
nali del patto per rifiutare l’aiuto a coloro che 
erano minacciati dai briganti fascisti : il governo 
cecoslovacco, solto Ja pressione degli « alleati » ca- 
pitalisti, preferì seguire la via della capitolazione 
e non quella della lotta. 

Da un esame così fatto degli avvenimenti di set- 
tembre sarebbe sorta, in modo imperativo, la diret- 
tiva dell'unità del proletariato internazionale, 
giustamente sottolineata dal Comitato di Coordina- 
zione tra il P.S.I. e il P.C.I. nella Dichiarazione 
ricordata, che aderiva all’appello per l’unità delle 
organizzazioni operaie politiche e sindacali spa- 
gnuole. Il documento della direzione socialista non 
giunse a queste conclusioni perchè imperniato sulle 
posizioni del « vile sollievo » per lo scampato peri- 
colo e della definizione di Monaco «vittoria popo- 
lare », cioè sulle posizioni della capitolazione. 

Ora comprendiamo meglio perchè la direzione del 


(1) H'complollo di Monaco, in « Stato Operaio », N° 18, 
del 15 ottobre 1938, 
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- P.S.I, abbia redatto, all'indomani di Monaco, un 
documento di capitolazione, nello stesso momento 
in cui i suoi rappresentanti nel Comitato di Coor- 
dinazione firmavano una Dichiarazione in netta 
opposizione con quel documento. I nemici dell’unità 
d'azione nella direzione del P.S.I. credono giunto il 
momento di sferrare un attacco contro l’unità 
d'azione internazionale, contro il patto che ci 
unisce ai socialisti : è questo che vuole la reazione, 
il fascismo ; ed è per questo che lottano gli agenti 
della reazione e del fascismo nelle file della classe 
operaia. 

Il Nuovo Avanti, in due puntate, ha pubblicato le 
tesi che il prof. Angelo Tasca si propone di svi- 
luppare al prossimo-Consiglio Nazionale del P.S.I., 
nel quale egli è relatore. Queste tesi dimostrano che 
il documento firmato dalla Direzione del P.S.I., che 
abbiamo criticato, fu profondamente. influenzato 
dalle posizioni antiproletarie e antiunitarie di 
Angelo ‘Tasca. Queste tesi confermano (e non ce 
n’era bisogno) che Angelo Tasca prende le direttive 
riel campo dei nemici piu accaniti della classe ope- 
raia. Non possiamo nascondere la nostra maravi- 
glia e la nostra preoccupazione per il fatto che pro- 
prio ad Angelo Tasca sia stato dato l’incarico di 
fare il rapporto sulla politiea generale del P.S.1. al 
Consiglio Nazionale socialista. Giacchè se è vero, 
purtroppo !, che nel P.S.I. i nemici della classe ope- 
raia possono ancora avere diritto di cittadinanza, 
non riusciamo a comprendere come mai proprio ad 
essi venga affidato il compito di sviluppare il rap- 
porto della Direzione del Partito sulla politica gene- 
rale, per sostenervi delle posizioni che sono in 
contrasto flagrante con quelle che hanno costituito 
la base dell’alleanza socialista-comunista negli ultimi 
quattro anni, e che sono le posizioni della grande 
maggioranza del P.S.I. 

Angelo Tasca, imposta le sue tesi su queste due 
concezioni fondamentali : spezzare la unità d’azicne, 
attaccare l’Unione dei Soviet. E vi par poco ? Vi 
pare che questa sia una posizione politica lecita in 
un partito operaio ? 


‘ Dopo Monaco, dice il prof. Tasca, le basi della 
resistenza alla fascistizzazione dell'Europa vanno 
allangate, ma non facendo perno sulla classe operaia 
‘unita, bensì mettendo da pa:te i comunisti, i quali 
dovrebbero ridursi al ruolo di «animatori e fian- 
cheggiatori » (sic). Ma chi vuole questa politica ? 
Non la vuole, forse, il capitalismo, il fascismo ? Il 
«punto di vista » di Angelo Tasca nega che la resi- 
stenza alla fascistizzazione dell'Europa sia il ccm- 
pito fondamentale della classe operaia, e un compito 
nel quale la classe operaia deve assolvere «la fun- 
zione di iniziatrice, di orga’ «czatrice e di dirigente 
del fronte comune di tutte .e forze antifasciste del 
mondo » (1), nega che la resistenza alla fascistiz- 
zazione significa la resistenza allo smantellamento 
delle conquiste sociali della classe operaia. Il prof. 
Tasca toglie alla lotta cortro il fascismo e per la 
pace il suo contenuto sociale, ed, anzi, egli vuol 
disciplinare le libertà politiche e sindacali. Queste 
posizioni sono quelle dell’ala reazionaria: della 
socialdemocrazia, degli agenti del fascismo nelle 
file della classe operaia, che hanno aperto ed aprono 
la strada al fascismo e alla guerra. La conseguenza 
che il prof. Tasca ricava dagli avvenimenti di 
settembre sono quelle che i traditori della democra- 
zia hanno già tirato per conto della borghesia 
reazionaria europea. Per la classe operaia, la lezione 
di settembre dice che essa deve fare la propria 
unità e rinsaldarla, dice che essa deve intervenire 


(1) G. Dimitrov, «Fronte unico contro il fascismo >, 
articolo scritto in occasione del XXI Anniversario della 
Rivoluzione d’Ottobre. 


nella situazione in modo autonomo e far pesare la 
propria forza sul terreno economico e politico, 
altrimenti il Fronte Popolare entrerà in crisi, tutto 
il fronte della democrazia sarà indebolito e la 
libertà e la pace saranno compromessi. 


Ma Angelo Tasca è conseguente. Perchè la classe 
operaia e i comunisti siano messi nella impossibi- 
lità di lavorare a creare le condizioni della riscossa 
vittoriosa contro il fascismo e la guerra, occorre 
che l’Unione dei Soviet rinunci al socialismo ! Mus- 
solini ha detto che in questo secolo l’Europa sarà 
tutta fascista. Angelo Tasca è d’accordo con Musso- 
lini. Egli -pure ha il suo piano europeo, il piano 
degli Stati Uniti d’Europa. Cosa significa questo 
piano? «L’U.R.S.S. — dice il prof. Tasca — 
deve dichiarare pubblicamente che è disposta ad 
abbandonare, diciamo a limitare, la cosiddetta « co- 
struzione del socialismo », la quale in realtà è una 
politica nazionalistica. di autarchia, allo scopo di 
inserire l'economia sovietica, a pari titolo e con 
pari obblighi di tutte le allre economie, nel circuito 
mondiale e nel piano di ricostruzione europea. » 
Avete capito ? Non è questo il piano di Mussolini ? 
Dicano gli operai socialisti se una simile proposta è 
ammissibile, è discutibile, in un partito operaio. 


La classe operaia non può tollerare nelle sue file 
coloro che attentano alla sua unità, che cercano 
di attentare al suo patrimonio più grande, alla sua 
patria socialista, la cui esistenza e il cui sviluppo 
prodigioso sono l’arra della sua vittoria. 


Quei capi social democratici che dicono o 
pensano che la democrazia e la pace possono 
essere salvate lottando contro i comunisti e 
PU.R.S.S., sono gli stessi che fanno la politica delle 
continue concessioni al fascismo, che capitolano di 
fronte all’aggressore : essi hanno tradito cento volte 
e continueranno a tradire la classe operaia. La 
quale è ancora fo:te non perchè questi capi social- 
democratici abbiano mai dimostrato di saper lot- 
tare per il socialismo, di saper difendere la demo- 
crazia, le conquiste sociali, la pace ; ma perchè in 
tutti i paesi esistono dei partiti comunisti, perchè 
esiste l’Internazionale Comunista, perchè. esiste 
l'Unione dei Soviet, il paese del socialismo vitto- 
rioso, diretto dal capo del proletariato mondiale, il 
grande compagno Stalin, — perchè i comunisti non 
indiet-eggiano dinnanzi a nessun sacrificio per libe- 
rare la classe operaia e i popoli del mondo dalla 
barbaric del fascismo, dalla schiavitù del capitali- 
smo, nello spirito dell’internazionalismo proletario. 


Ed è per questo che il prof. Angelo Tasca vor- 
rebbe la fine dell’Unione dei Soviet, la fine del 


socialismo ; ed eliminare i comunisti dalla classe. 


operaia. E’ per questo che egli si fà il propagan- 
dista del patto tripartito anticomunista. E’ per 
questo che propugna la rottura del patto d’unità 


L’uguaglianza dei diritti dei cittadini dell’U. 
KR.S.S., indipendentemente dalla loro naziona» 
lità e razza, în tutti i campi della vita econo- 
mica, statale, culturale, politica e sociale, è 
legge irrevocabile. 


Qualsiasi limitazione diretta o indiretta dei 
diritti o, al contrario, qualsiasi attribuzione di 
privilegi diretti 0 indiretti ai cittadini in dipen- 
denza della razza o nazionalità alla quale ap- 
partengono, così come qualsiasi propaganda di 
asclusivismo o di odio e disprezzo di razza o di 
nazione, è punita dalla legge, 


(Articolo 123 della Costituzione 
dell’Unione Sovietica) 
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LA «PROVA» CHE CHIEDE 
IL «NUOVO AVANTI» 


d’azione coi comunisti. E° per questo che egli dif- 
fama i comunisti e le migliaia di operai italiani 
emigrati in Francia — i rappresentanti veri della 
nazione italiana — che nelle giornate di settembre 
offrirono il loro braccio alla causa della democrazia 
e della pace, che è la causa del popolo del nostro 
paese. 


«Il disfattismo ha i suci agenti fra noi — scri- 
veva il compagno Nenni sulla Voce degli Italiani, 
l’8 novembre. Sono coloro che cercano di dividerci 
e di togliere al proletariato la direzione dell’azione. 
Sono coloro che di fronte alle difficoltà proclamano 
che non c’è più niente da fare. Sono coloro che cer- 
cano la via della salvezza in formule nebulose, fuori 
della sola realtà che conta : resistere. Sonò coloro 
che evadono verso gli spazi interstellari per evitare 
lo scontro sul terreno concreto.» Si, è vero; 
noi abbiamo i disfattisti nelle mostre file. Abbiamo 
dei disfattisti che fin dal 1936-37 volevano spezzare 
la resistenza armata del popolo spagnuolo, e che 
nel 1938 hanno temuto la resistenza armata del po- 
polo cecoslovacco. I disfattisti sono quelli che mon 
vogliono ammettere che la pace si difende anche 
con le armi. 


Per creare internazionalmente e consolidare at- 
torno all’U.R.S.S. il fronte operaio di cui ha parlato 
Saragat al convegno del Sud-Est della Francia, biso- 
gna che i disfattisti, gli agenti del nemico stano 
eliminati dalle nostre file. Così rinsalderemo l’unità 
della classe epezaia, contro tutti coloro che vorliono 
tenerla divisa, che vogliono dividerci. 


IL FRONTE UNICO CONTRO IL FASCISMO 


(Continuazione e fine; v. pagg. 335-341) 


VI. 


Gli aggressori fascisti stambureggiano la loro 
« vittoria di Monaco». Essi preparano accanita- 
mente nuovi complotti briganteschi e nuove ribal- 
derie. Sono aiutati in questo dai nemici giurati della 
classe operaia e del socialismo nei paesi democra- 
tici. Gli sfiduciati, i capitolardi, i vili chinano la 
testa davanti allo stivale fascista. 


Ma i fascisti esultano prematuramente. La Joro 
vittoria è una vittoria di Pirro, una vittoria che 
nasconde in sè la sconfitta. Hanno inghiottito l’Au- 
stria, ma il popolo austriaco, i sette milioni di 
austriaci li odiano. Hanno occupato la regione dei 
Sudeti, ma hanno inasprito contro di loro, fino 
all'estremo limite, i popoli della Cecoslovacchia. 
Hanno smembrato la Cecoslovacchia, ma hanno 


. armato contro di loro tutti i piccoli popoli. Bevono 


il sangue del popolo spagnolo, ma venti milioni di 
spagnoli maledicono il nome degli invasori tedeschi. 
Con la loro insolenza sollevano contro di loro il 
mondo intero, Con il loro brigantaggio suscitano la 
collera più profonda dell'umanità progressiva. Gon 
le loro conquiste, minano il terreno sotto i loro 
piedi. Verrà l’ora del castigo. La classe operaia 
unita, assieme alle forze effettivamente democratiche 
dei popoli, è in grado di ridurre alla tagione i bri- 
ganti fascisti e i fomentatori di guerra e, in unione 
con i loro stessi popoli, di distruggere il fascismo. 

Non c’è e non può esserci al mondo una forza 
che possa far girare all'indietro la ruota della storia. 
L'avvenire non appartiene al capitalismo che de- 
clinq e si disgrega, né alla sua immonda cloacu — 
il fascismo — mo al socialismo che sorge e al quale 
sono rivolti gli sguardi di tutti i lavoratori, di lutto 
il genere umano. 


Il compagno Pietro Emiliani ha torto non 
soltanto sul terreno degli « atti di fede » (che 
sono anch'essi qualcosa che conta nella milizia 
rivoluzionaria) ma ha torto anche e sopratutto 
sul terreno della « ragione ragionata ». 


Il punto centrale — scrive Emiliani —- è che 
ì comunisti si rifiutano di prendere come 
prove i passaporti, le testimonianze, le coinci- 
denze di data e di residenza avanzate a propo- 
sito del processo di Mosca, mentre, invece, il 
compagno Pietro Emiliani è d’avviso che i pas- 
saporti, le testimonianze, le coincidenze di data 
e di residenza «vanno discusse e analizzate 


x 


anche se chi li pone innanzi è un bandito ». 
Ha torto o ha ragione il compagno Emiliani ? 


Se il tribunale proletario si fosse rifiutato di 
prendere in considerazione i documenti, le cir- 
costanze, le date e tutte le scusanti possibili e 
immaginabili, avanzate dagli imputati, il compa- 
gno Pietro Emiliani avrebbe perfettamente 
ragione di fare l’osservazione che fa. 


Ma il tribunale proletario ha fatto questo con 
estremo scrupolo e nel suo giudizio non si è 
basato affatto su dati controversi, su fatti, su 
documenti, su date contestate dagli imputati, 
ma si è basato puramente e. semplicemente sui 
fatti che gli imputati hanno spontancamente e 
liberamente ammessi in istruttoria e davanti al 
pubblico dibattito. Può contestare questo il com- 
pagno Emiliani? No, certo: non può conte- 
starlo. 

Senonchè mentre il processo avveniva, e su- 
bito dopo il processo, si sono fatti innnanzi, 
tutt’una schiera di « difensori » dei processati di 
Mosca tra i quali, siamo certi, il compagno Pie- 
tro Emiliani non potrà fare a meno di sentirsi 
a disagio. 

Per esempio, il capo della polizia tedesca, uno 
dei luogotenenti di Hitler, il dottor Himmler, ha 
dichiarato che nessun passaporto tedesco era 
stato mai concesso a Piatakov con un falso 
nome per recarsi a Oslo. D'altra parte le autorità 
norvegesi hanno affermato che non constava ad 
esse che un aeroplano proveniente da Berlino, 
abbia atterrato ad Oslo in quella data determi- 
minata. (Abbiamo preso un fatto fra tanti.) 


Orbene, se il compagno Emiliani sostiene che 
in un caso di questo genere o in altri più 0 meno 
simili, il tribunale proletario ha fatto male a 
contentarsi delle dichiarazioni degli imputati (le 
quali, mi pare, hanno un peso decisivo in tutti 
i tribunali del mondo) e, nel caso concreto, delle 
dichiarazioni di Piatakov, ma avrebbe dovuto 
anche provare che il dirigente della Gestapo e 
le autorità dell’aeoroperto di Oslo, avevano 
torto, in questo caso, il compagno Emiliani non 
ha ragione, 

E perchè non ha ragione? Perchè quand’anche 
questo passaporto tedesco di Piatakov fosse stato 
nelle mani del potere sovietico, e il tribunale 
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popolare lo avesse esibito a prova, le autorità 
fasciste lo avrebbero sempre potuto dichiarare 
falso e magari fatto di sana pianta a Mosca. E 
chi mai avrebbe potuto raggiungere in una 
simile faccenda la prova ? Un perito di quale 
stato... neutro ? 


E’ chiaro che se il tribunale proletario fosse 
sceso su questo terreno (ed è proprio questo il 
terreno su cui vorrebbe che fosse sceso il com- 
pagno Pietro Emiliani), non avrebbe aggiunto 
nessun lume di più, nessuna prova di più alla 
somma di prove schiaccianti raggiunte dal pro- 
cesso e avrebbe ottenuto soltanto come risultato 
quello di rafforzare le ombre ed i dubbi nell’ani- 
mo di quella sorta di gente presso la quale le 
affermazioni del tribunale sovietico, appoggiate 
dalle confessioni degli imputati, e quelle della 
Gestapo sono considerate come elementi di 
eguale valore. 


E’ questo anche il caso, del compagno Pietro 
Emiliani ? Siamo certi che no. 


Per quanto concerne l’aeroporto di Oslo, certo 
esso non è apparentemente diretto dalla polizia 
ihitleriana ; è sotto il controllo della polizia nor- 
vegese. Ma crede il compagno Emiliani che sia 
così difficile alla Gestapo di potere organizzare 
le cose in tale maniera che non risulti che nes- 
sun aeroplano è arrivato in quel giorno deter- 
minato, proveniente da Berlino nell’aeroporto di 
Oslo, o per lo meno che vi sia contestazione 
sulla provenienza, sulla data e che le cose risul- 
tino, in fine, del tutto imbrogliate ? 


E così in parecchi altri casi analoghi. 


Quindi quelli che a proposito dei processi di 
Mosca non si contentano dei dati accertati dal 
tribunale proletario e confermati pienamente 
dalle dichiarazioni degli imputati, ma vorreb- 
bero che queste dichiarazioni fossero « par des- 
sus le marché » confermate dalla polizia tedesca 
o giapponese, o norvegese o da altri nemici di- 
chiarati del potere sovietico, troppo chiedono, 
compagno Emiliani. 


Troppo chiedono e (in buona fede o in mala 
fede : per i risultati è lo stesso) fanno il gioco 
del fascismo. ù 


Quanto putacaso, in Francia si arresta una 
spia dell'OVRA, mettiamo Bellavia, e lo si 
scopre con le mani nel sacco, tutto si fa fuorchè 
domandare alla direzione generale della Pub- 
blica Sicurezza, in Italia, se il passaporto falso 
a nome, mi pare, di Trapani, che il Bellavia 
possedeva, sia stato effettivamente rilasciato dal 
servizio di spionaggio del Ministero degli interni 
italiano. 


Se ci fosse nel mondo un idiota che per avere 
la prova che il Bellavia è un agente dell’OVRA 
aspeltasse una conferma scritta dalla polizia di 
Mussolini, è chiaro che avrebbe un bell’atten- 


dere. 


Vede, dunque, il compagno Emiliani quale 
specie di putrido contrabbando può essere fatto 
passare solto il velo della « ragione ragionata » ? 


GIUSEPPE BERTI 


Morale Il fascismo è un regime che 
ha bisogno di moraleggiare, 
per gli allocchi come tutte le tirannie. Ma nel 
fascismo questo bisogno è 
prepotente, perché il regime che ci governa deve 
fare i più grandi sforzi per nascondere di fronte 
alle masse la sua essenza di dittatura sfrenata dei 
gruppi più reazionari del grande capitalismo. Per- 
ciò è stata creata una dottrina fascista, coi coman- 
damenti, i decaloghi, ecc.; perciò ai giovani viene 
insegnata la religione del fascismo, anzi la mistica 
fascista, che ha i suoi riti, la sua liturgia, — e c'è 
un istituto di mistica fascista, creato da quel pode- 
roso squalo che fu il fratello Arnaldo, dove puoi 
assistere alle funzioni e ai sermoni di asceti della 
razza del Conte de Vecchi di Val Cismon, del Conte 
Volpi di Misurata, del Farinacci ed altri. La reli- 
gione del fascismo è fondata sul disinteresse per il 
lucro e i beni materiali, sulla solidarietà tra le classi, 
eccetera, Da quando Mussolini chiamò i suoi apo- 
stoli ed indicò loro le mete fasciste, ed ordinò loro 
di arrivarvi nudi, — da allora le fortezze elevate 
dal materialismo nel popolo italiano furono abbat- 
tute una ad una. Per essere capace di portare il 
nostro popolo nelle alte sfere della spiritualità, il 
fascismo purificò se stesso d’ogni ambizione terrena 
e materiale, d’ogni vanità. I profitti delle Società 
Anonime, che all’epoca democratico-giudaico-masso- 
nica, avevano una espressione bassamente moneta- 
ria, acquistarono ora un valore altamente ideale, e 
i dividendi della Montecatini, della Ansaldo, della 
Terni, della Fiat, delle Assicurazioni, ecc. furono 
ormai il riconoscimento delle virtù di quelli che 
più avevano mortificato la propria carne e represso 
i proprii appetiti. Se i dividendi salirono, gli è che 
le virtù aumentarono da noi, come è noto. E quando» 
si parla dell’arricchimento degli alti gerarchi, della 
banda Ciano-Mussolini, di Starace, di De Bono, di 
Farinacci, ecc., si usa una espressione teologale per 
indicare la somma delle virtù che si è accresciuta 
in: questi grandi sacerdoti della nuova religione. 
Scherzi a parte, questo linguaggio religioso e mo- 
raleggiatore è abbastanza schifoso e cinico. Ora, 
nelle ultime settimane, Gerarchia si è dala a pub- 
blicare dei fioretti di varia morale (sui doveri, sulla 
ricchezza, ecc.) che vengono riprodotti dallu stumpa 
provinciale, Ne abbiamo colto uno, fra gli altri, che 
dice: La ricchezza è il più pericoloso esplosivo 
sociale ; scoppia sempre tra le mani di chi ne accu- 
mula troppo e male. Ci siamo detti : colui che ha 
scritto questo fioretto deve sentire puzzo di cada- 
vere, e — d’altra parte — non deve avere una ecces- 
siva fede nella spiritualità dei profittì e delle ren- 
dite. A prima vista, il moralista si rivolge ai ricchi, 
per ammonirli ; in realtà, egli si rivolge ai poveri, 
per dir loro : Vedete come sappiamo tirare le orec- 
chie ai ricchi ? 
Proponiamo al moralista di Gerarchia alcuni altri 
Jioretti, così concepiti : 
- Bisogna aumentare i salari degli operai e dei 
braccianti, in modo che questi possano vivere come 
uoinini ; 


LO STATO OPERAIO 353 


— Bisogna confiscare tutti i sopraprofitti di 
guerra realizzati da quei mistici dell’autarchia che 
sono i pescecani, e destinarli all'aumento del 51 ssi- 
dio ai disoccupati, alla estensione del sussidi; & 
tutti i disoccupati, ed ai lavori pubblici ; 

— Bisogna confiscare tutte le fortune perso rali 
dei gerarchi, fortune che hanno coinciso con le for- 
tune polilîche dei loro detentori. 

Con questi fioretti, ed altri del genere, la morale 
comincerebbe a diventare un affare serio. Se no, 
essa serve per gli allocchi. E di allocchi, malgrado 
i tempi feroci, ce ne sono nel nostro paese assaî 
meno di quanto credano iì dottori della mistica 
fascista. 


. Tra i fascisti — e anche 
Ah, questi tra i non fascisti — del 
ariani | nostro paese, ha suscitato 
una certa commozione — 
vuoi biliosa, vuoi gaudiosa — l’ultima scoperta della 
stampa hitleriana specializzata nelle questioni raz- 
ziste, la quale afferma trionfalmente che l’intervento 
dell’Italia in guerra, nel 1915, è stato il risultato di 
una congiura « giudaico-massonica », sottilmente tra- 
mata contro gli ariani più puri che esistano al 
mondo, — cioè contro i tedeschi. 

Non che i giornali fascisti di Milano, di Roma o 
di Cremona siano dei tiepidi difensori della fedeltà 
dell’Italia alla Germania o dei critici indulgenti di 
coloro che mal sopportano l'hitlerizzazione a ol- 
tranza della vita italiana. Anzi! I nostri hitleriani, 
i nostri razzisti sono stati i primi a scoprire che il 
Risorgimento è stato anch'esso, in gran parte, una 
macchinazione giudaico-massonica, prova ne sia che 
il dittatore della Repubblica Veneta, Daniele Manin, 
era tutt'altro che ariano. Sempre all'avanguardia, il 
Regime Fascista, ha dimostrato, come quattro e quat- 
tro fanno otto, fin da parecchi mesi fa, che i Comuni 
italiani si sono comportati come dei volgari anti- 
fascisti, meritevoli del Tribunale Speciale e del con- 
fino, rivoltandosi contro il sacrosanto dominio 
degli imperatori tedeschi e specialmente del buon 
Barbarossa (e qui c'entra anche lo zampino del 
Papa). Farebbero i conti con l’Ovra e con la Ge- 
stapo, oggi, questo Alberto da Giussano e i suoi 
ispiratori e complici. 

Ma torniamo all’interpretazione ariana dell’inter- 
vento dell’Italia. I fascisti stentano a digerirla per- 
chè essa tende a dimostrare, — tra l’altro, — che 
Mussolini e il Popolo d’Italia sono stati gli stru- 
menti delle forze « giudaico-massoniche » che 
hanno spinto l’Italia in guerra. 

Che cosa può rispondere Mussolini? Che, allora 
come oggi, egli era semplicemente lo strumento di 
quei gruppi imperialistici che sono i veri padroni 
d’Italia? Che, per Mussolini — come p€er ogni ge- 
rarca fascista che si rispetti — gli « ariani » sono 
stati, sono e saranno sempre coloro che pagano e 
mantengono la banda fascista al potere ? Che le ra- 
gioni per le quali egli ha voluto l’intervento nel 
1915, sono le stesse per le quali vuole oggi l’inter- 
vento in Spagna, l'egemonia’ hitleriana in Europa e 
una nuova guerra mondiale? Che il suo atteggia- 
mento verso gli interessi fondamentali e la vita 
siessa del popolo italiano si esprimono sempre — 
oggi come nel 1915 — con il classico: «Me ne 
frego » ? 


Pblanii e discussione 


Le forze della disgregazione e del regresso 


Un uomo amareggiato e deluso dalla vita, che per 
mesi ed anni abbia registrato ogni sera ala rinfusa le 
considerazioni più o meno peregrine, le trovate più o 
meno Spiritose, i commenti suggeriti da fatti antichi 
e recenti, gli scatti di malumore, le recriminazioni, le 
reminiscenze, le fantasie, — tutti, insomma, i fram- 
menti ancora sconnessi, rimuginati durante la gior- 
nata, di un lungo discorso pro domo sua, e un bel 
giorno abbia dato il tutto alle stampe a edificazione 
dei contemporanei se non dei posteri : ecco l’impres- 
sione che lascia nel volenteroso lettore il recente libro 
di S.E. Francesco Saverio Nitti (1). E quando si è 
finalmente voltata l’ultima pagina, vien fatto di escla- 
mare : 

— Qui spira un venticel di Monaco che consola. 

Ma, fin dalle prime righe, il lettore che si attendesse 
uno studio serio della situazione europea e fosse cu- 
rioso di conos ere le « verità impopolari » baldanzosa- 
mente promesse dalla copertina, rimarrebbe sconcer- 
tato davanti alle inesattezze, alle continue ripetizioni, 
ai luoghi comuni e — diciamolo pure — alle seloc- 
chezze che si susseguono senza ordine ma quasi senza 
interruzione. Vincendo l’imbarrazzo della scelta, mi 
spiego con qualche esempio. 

Ciò che più tormenta S.E. Nitti è che il mondo non 
sia più quel che era prima della guerra, e se ne lagna 
quasi ad ogni pagina. « Le parole — egli dice — che 
esprimono oggi le opposte correnti che dividono l'Eu- 
ropa, Bolcevismo, Nazismo, Fascismo, ecc., non esiste- 
vano prima della guerra. Sono parole nuove e senza 
significato... Bolscevismo non vuol, dire che « al di là » 
(massimalisti) e soviet non significa che consiglio » 
(pag. 10). Tutti sanno che dopo il secondo congresso 
del Partito socia'democratico della Russia (luglio 
1908), i partigiani di Lenin, che avevano ottenuto la 
maggioranza (bolscerstvo) dei voti, si chiamarono bol- 
scevicchi. La parola bolscevismo « esiste » dunque dal 
1903 e, neanche etimologicamente, non significa nè 
estremismo nè massimalismo. S.E. Nitti preferisce at- 
tenersi a un’interpretazione che egli ha forse desunta, 
in altri tempi, dai rapporti del famigerato capitano dei 
carabinieri e agente provocatore Ferrari. Che da simili 
fonti storiche si possano estrarre delle cose impopolari 
è molto verosimile, ma dele « verità »... Eh via... 

« Dietro queste parole, ribollono tutti gli istinti che 
da secoli erano scomparsi o si erano attenuati... Tutti 
lottano senza sapere, sovente, perchè lottano... Il mar- 
xismo e il nazionalismo, i due prin:ipii distruttori, 
operano con la stessa intensità...» (pag. 11). 

Roba da manicomio, insomma. E infatti l’autore con- 
fessa fin dal principio (pag. 9) : « Dopo la guerra, mi 
sembra di vivere in mezzo ai pazzi. » 

Data questa premessa, sembra lecito prevedere che 
S.E. Nitti, veggendo sè tra nemici cotanti, menerà 
botte a destra è a manca e vorrà mangiarseli tutti in 
insalata, come fece Orlando paladino quando, scom- 
bussolato anche lui da due nomi inopinatamente scorti 
lungo il cammino, 

Senza il pane discerner dalle ghiande, 
Le mani e il dente lasciò andar di botto 
In quel che trovò prima, o erudo o cotto. 


Invece il libro è sostanzialmente una requisitoria 
contro il marxismo, contro il bolscevismo, contro 
l’Unione dei Soviet. Giacchè il creatore della Guardia 

(1) Francesco Nitti, « La désagrégation de l’Europe — 
Essai sur des vérités impopulaires. » — Editions Spes, 
Paris, 1988, Fra, 26. 
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Regia non è uomo da ignorare per che cosa lotti un 
governo fascista e per che cosa lotti la classe operaia. 
Eg'i è innanzi a tutto un difensore del capitalismo. Si 
presenta al lettore con il volto dell’ingenuo e del- 
l’ignaro appunto perchè vuol scagionare il capitalismo 
non soltanto della guerra mo%diale, ma anche del fasci- 
smo e della crisi che attraversa l'Europa ; anzi afferma 
che « nessuno sa che cosa sia il capitalismo ». « Marx 
— egli dice — ha messo in voga la parola capitali- 
smo... che Ricardo e i più grandi economisti avevano 
ignorato, che non si trova in nessun dizionario di eco- 
nomia politica e che Littré, spirito così profondo e 
universale, aveva omesso nel suo dizionario » (pag. 
169). Dunque il capitalismo è un’invenzione di 
Marx ; dunque il fascismo non ha niente a che 
vedere col capitalismo. Anzi, il marxismo ne è intera- 
mente responsabile : « Co'à dove il marxismo si dif- 
fonde, esso determina la reazione del nazionalismo e 
quasi sempre del razzismo » (pag. 11). 

Legge universale, questa ; tanto è vero che di frunte 
al marxismo, persino S.E. Nitti sente rigurgitare dai 
precordi velleità razziste non dissimulate. Sfogliate il 
libro, e troverete quasi ad ogni pagina sentenze di 
questo geiere : « Il marxismo è una concezione ebraica 
della violenza tradotta in formole hege'iane »; « questa 
vecchia filosofia talmudista che si chiama marxismo » ; 
Marx era « l’homo semiticu; e la sua opera non è che 
la pura espressione dello spirito ebraico, la Bibbia e il 
Talmud espressi in formule hegeliane » ; la cono- 
scenza «cel Vecchio Testamento e soprattutto del 
Talmud ci fa comprendere l’opera di Marx meglio di 
qualsiasi studio economico » ; «in Marx c’è anche lo 
Zohar, la cabala degli ebrei di Mosè ben Schem » ; 
« Marx aveva l’ebraismo nel sangue... discendeva da 
rabbini celebri » ; in lui « non c’era soltanto lo spirito 
d’un rabbino, ma il profeti mo di Isaia, di Geremia e 
di Ezechiele »... e così di seguito per pagine e pagine 
come se una sciocchezza, ripetuta cento vo!te, diven- 
tasse una verità. 

Gli attacchi acri, astiosi contro il marxismo (parlare 
di critica del marxismo sarebbe ironia) sono gettati lì 


— voglia o non voglia l’autore — per sterilizzare gli 
appunti mo:si agli eccessi del fascismo e del nazismo 
e — vog ia o non voglia l’autore — dànno l’impronta 


a tutto il libro. (2) 


(2) E questi attacchi contro il marxi‘mo non hanno 
l'appoggio di un solo argomento serio. Abbondano le in- 
giurie e le affermazioni gratuite smentite da fatti a tutti 
noti. Sarchbe agevole fare un intero volume di perle 
e.tratte dal libro di Nitti. Vi si può leggere che la guerra 
mondiale non ha avuto nessuna causa economica ; che 
il sistema capitalistico funzionava ammirevolmente 
prima della guerra e che oggi non funziona più per 
cause esclusivamente politiche ; che non e'è concentra- 
zione dell’industria e della riechezza. Le contradd'zioni 
sono innumerevoli. Ne cito una, rivelatrice : « La storia 
è fatta dagli uomini e la storia, come Marx Ja concepisce, 
è senza uomini.» Poi, qualche riga dopo si legge : 
«La leggenda della folla creatrice, delle masse umane 
che fanno la storia è puramente assurda.» Per Nitti, 
le ma:se umane non son fatte di uomini. « Sono sempre 
le minoranze e gli uomini eccezionali che hanno fatto la 
storia. » Nitti non ha visto come — per esempio nel- 
1'U.R.S.S. — dalle folle e dalle masse e .cono gli uomini 
eccezionali. Anzi, dal torrente delle affermazioni calun- 
niose contro l’U.R.S.S., si possono pescare argomenti 
come questo : « La Russia ha compiuto dei progressi 
notevolissimi. Ma qualsia.i altro popo!o che disponesse 
di quantità così enormi di materie prime, di una mano 
d'opera così passiva (questa « mano d'opera » ha fitto 
la rivoluzione, Eccellenza !) e a buon mercato (1) 
avrebbe fatto, in un regime di economia libera, molto 
di più e molto meglio.» Nitti sembra ignorare che il 
popolo dell’U.R.S.S. ha ereato non soltanto una potentis- 
sima industria, ma ha creato — si può dire dal nulla — 
gli uomini che la dirigono e la fanno marciare, non sol- 
tanto una grande agricoltura meccanizzata (econdo 
Nitti, è stato un errore mectanizzare l’agritoltura) ma 
anche. i quadri di questa agricoltura. & In Inghilterra, îà 


Destino ammonitore della critica e della revisione 
del marxismo : Benedetto Croce che aveva iniziato 
quest'opera quarant'anni fa, si vanta ancora oggi di 
aver fatto piazza pulita del marxismo teorico. Ahi, il 
marxismo rinasce sempre irresistibilmente e neanche il 
fascismo riesce ad averne ragione e deve scalzare, 
per combatterlo, le radici stesse del vivere civile e 
avviare il mondo verso la catastrofe di una guerra 
generale, mentre uh popolo di centottanta milioni di 
uomini, sctto la bandiera del marxismo, si mette riso- 
lutamerte all'avanguardia del genere umano. E, dopo 
la guerra mondiale, gli epigoni della critica crociana 
del marxismo, dànno la misura della loro serietà scien- 
tifica con dei libri come la « Disgregazione dell’Fu- 
ropa » di Francesco Saverio Nitti o come l’altro, della 
stessa levatura, « L'equilibrio degli egoismi», pubbli- 
cato quindici anni fa e che ha per autore Mario 
Mariani. : 

Non è il caso di continuare a seguire l’autore in 
tutte le sue pesanti specu'azioni sui piani economici 0 
sulla psicologia sociale. Sarebbe un divertimento in- 
fruttuoso e, d’altra parte, prima di concludere, bisogna 
pur dire qualche cosa del significato politico del libro, 
giacchè tutta l’ingombrante zavorra pseudo-teorica non 
ha altro scopo che di far passare o di giustificare le 
conelusioni politiche dell’autore. 

S:E. Nitti proclama che la salute dell'Europa sta 
nel respingere sia il marxismo che il fascismo e nel 
tornare puramerte e semplieemente al liberalismo e 
al liberismo. Il fronte popolare ha, per lui, il difetto 
di estendersi ai comunisti e di non considerare alla 
stessa stregua lo Stato proletario e lo Stato fascista ; 
le vittime del terrore fascista in Italia e in Germania 
e gli agenti del fascismo messi nell’impossibilità di 
nuocere dai tribunali del popolo ; i martiri della causa 
della libertà, della pace, della democrazia, del prò- 
gresso e le spie e i sabotatori dell’Ovra e della Gestapo. 
Monaco insegna che cosa si nasconca sotto questa 
pretesa imparzialità che è ormai un rancido luogo 
comune, un’arma spuntata e arrugginita de l’arsenale 
contro-rivoluzionario. Nitti non tenta neppure di spie- 
garsi perchè il fascismo non possa colpire la classe 
operaia e il comunismo senza colpire a morte nello 
stesso tempo ogni libertà democratica, senza abbando- 
rarsi alla più disgustosa degenerazione razzista, anzi, 
senza mettersi contro la stessa Chiesa cattolica. E non 
cerca di spiegarsi perchè ogni volta che gli altri partiti 
democratici si se-0 staccati dai comunisti, hanno poi 
miseramente capitolato davanti al fascismo. Senza la 
classe operaia, senza l’avanguardia comunista della 
classe operaia, la causa della democrazia sarebbe vo- 
tata alla disfatta. Ecco un fatto incontrovertibile, una 
verità molto «impopolare » negli ambienti in cui vive 
e spera l’on, Nitti. Se egli riuscisse a spiegarsi questo 
fatto, a rendersi ragione di questa verità, compreade- 
rebbe anche quale differenza c’è tra la democrazia 
proletaria e la dittatura reazionaria e regressiva del 
fascismo, tra la classe d’avanguardia della società mo- 
derna e le cariatidi reazionarie che vorrebbero arre- 
stare il corso della storia. 

PE. comprenderebbe anche da che parte della barri- 
cate ci si mette quando si lavora — com’egli fa — 
con tanta lena a gettare il seme della distordia e cella 
divisione tra le forze della democrazia, cioè a perpe- 
tuare le disgregazione dell'Europa. 

GIORGIO GEMISTO 


Germania, in America vi sono migliaia e decine di mi- 
gliaia di Stakhanov e il pubblico ignora la loro esistenza. 
Ma in Russia Stakhànov è divenuto un personaggio... » 

Gli « Stakhanov » d'America, d’Inghilterra, ecc. Invo- 
rano per arriechire il padrone e poi, perchè farne dei 
personaggi ? Per i Nitti d tutto ìl mondo, i personaggi 
sono î grantdì azionisti delle socìetà industriali e non gli 
operai, le « mas e umane » che e non fanno la storia ». 
Nel libro del Nitti, i capitoli consacrati all’U.R.S.S. de- 
nunciano una tale mancanza di serietà intellettuale cae 
Non vale la pena di parlarne 
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Per la vigilanza rivoluzionaria 


IL LAVORO DELLA POLIZIA 
IN PROVINCIA DI COMO 
DAL 1921 AL 1938 


IV 


Il momento è venuto, ci pare, di tirare le fila del 
nostro lungo racconto. 


Certo quanto abbiamo narrato non è tutto quello 
che si potrebbe dire sul lavoro della polizia, in provin- 
cia di Como, in tutto questo periodo. Molte cose saremmo 
ancora in grado di aggiungere, e molte altre, ve ne sono, 
probabilmente, che ignoriamo. Ma ai fini che queste 
pubblicazioni si propongono ci è parso che bastasse di 
dare il filone centrale del lavoro della polizia in provin- 
cia di Como, accennando rapidamente a quanto è avve- 
nuto nel lontano pa sato e fermandoci, particolarmente, 
al lavoro di questi ultimi anni, e precisamente dal 1934 
al 1938. 


Forse a qualche altro episodio del lavoro della poli- 
zia, anch’esso relativamente recente, si potrà appena di 
sfuggita accennare. 


In primo luogo è forse indispensabile dire che se, nel 
1934-’35, il compagno Y. ha male lavorato verso Como, 
nel 1933 i compagni X. che si erano occupati dello ste .so 
lavoro in Isvizzera avevano anch’essi commesso degli 
errori sulla base dei quali non è escluso che l’POVRA 
abbia preso le mosse per potere architettare parte di 
quello, che, poi, ha compiuto dal 1934 al ’38. Certo si 
è che alla fine del ’33 e ancora all’inizig del ’34 dei 
contatti estremamente delicati avevano luogo in Isviz- 
zera in cisa di un cittadino svizzero il quale era legato 
con un’agente dell’OVRA, un caposquadra della XIV Le- 
gione della Milizia, certo Levi, alto, biondo su i 30 anni, 
non meglio individuato. 


In secondo luogo, in epoca piuttosto recente, noi 
vediamo che da questo filone fondamentale di provoca- 
zione, si staccano, per così dire dei rigagnoli che somo 
o sembrano fndipendenti, in gran parte collegati con le 
ricerche, spesso straordinariamente imprudenti, fatte da 
antifascisti di ogni parte d’Italia, allo scopo di espa- 
triare clandestinamente. Alcuni arresti provocati da 
Luciano Gatti sono appunto legati a questa faccenda 
degli espatri clandestini. 


Una delle fatiche principali di questo odioso cav. Cop- 
pola, dirigente dei servizi dell’OVRA in tutte le zone di 
frontiera, comprese nelle provincie di Varese, di Como, 
di Novara e di Lecco è appunto quella di servirsi delle 
numerose vie di espatrio clandestino — delle quali 
alcune sono in tutto o in parte sotto il suo controllo 
— per procedere a degli arresti, i quali gli permettono 
di controllare non soltanto il movimento antifa ;cista 
delle quattro provincie che gli sono affidate, ma anche 
di quelle provincie (c sono molte) da cui provengono i 
malcapitati che si propongono di espatriare. Una volta 
che questi disgraziati cadono nelle sue mani, questo 
funzionario dell’OVRA cerca di corromperli promettendo 
loro l’espatrio e Ja libertà a patto che essi dicano tutto 
quello che sanno sul movimento antifasci;ta della pro- 
vincia da cui provengono, e a patto che si mettano poi 
nl servizio dell'’OVRA per un lavoro di spionaggio da 


fare negli ambienti antifascisti all’estero. La conclusione 
da trarre è che, anche per quanto concerne i mezzi di 
espatrio clandestino, bisogna essere e.;tremamente pru- 
denti e non contentarsi del fatto che si sa (o che si dice) 
che una strada determinata è andita bene due è tre 
volte per trarne la conclusione che essa è sempre buona 
e che la si può u;are senza pensarci sù. 


In terzo luogo, i nostri lettori si seuseranno se rinun- 
ziamo a parlare di un fatto al quale avevamo appena 
accennato : cioè a dire al lavoro di provocazione com- 
piuto appunto attraverso uno di questi tramiti da una 
certa Margherita Francescon, la quale, come abbiamo 
accennato aveva sostituito la nota Graziella. Riman- 
diamo questo racconto ad una prossima volta, dato che 
esso riguarda soltanto in minima parte la provincia di 
Como e dato che le vicende che ad esso si legano for- 
mano un tutto a parte, per co.ì dire, indipendente da 
quello che abbiamo già raccontato. 


Quali insegnamenti trarre dai fatti che abbiamo nar- 
rati ? 


Il primo insegnamento è che occorre esercitare un 


controllo estremamente minuzioso e severo su tutti i 
quadri che si utilizzuno nel lavoro di Partito, 


Bisogna controllare i quadri con cui si lavora, non 
accontentar;i dell'opinione di Tizio e Caio, non fidarsi 
della propria impressione favorevole (soprattutto, quando 
quest’'impressione è poggiata su di una conoscenza super- 
ficiale), non fidarsi nemmeno ciecamente del fatto che 
si è conosciuto un compagno e lo si è controllato nel 
lavoro parecchi anni fa. Tutto questo va bene, va benis- 
simo, tutto questo può fornire una serie di indicazioni 
importanti nel giudizio definitivo che si emette su un 
quadro determinato del Partito. 


Ma prima di emettere questo giudizio, prima di inca- 
ricare un compagno di un lavoro qualsiasi, un controllo 
completo, minuzioso è sempre indispensabile. 


Esempio vivente il caso che abbiamo citato di Luciano 
Gatti, il quale è stato per tanti anni un buon compagno, 
conosciuto da tutti come un buon compagno, passato 
attraver.;0 il vaglio degli arresti, degli interrogatori in 
questura, della condanna al Tribunale Speciale, dell’at- 
teggiamento tenuto in carcere, e il quale, nondimeno, a 
un certo momento, o per falso calcolo, o per proprio 
interesse, 0 per amore di tranquillità persunale, o pura- 
mente e semplicemente perchè si è lasciato trascinare in 
una trappola da cui non ha saputo più uscire, ha tradito, 


Di Lunciano Gatti tutti dicevano bene ; i compagni 
stessi — eccellenti compagni — che avevano vissuto con 
lui in carcere lo avevano raccomimdato come un ottimo 


elemento di cui ci si poteva completamente fidare. 


Noi avremmo potuto, quindi, contentarci delle ottime 
informazioni e delle ottime raccomandazioni che ci 
erano giunte sul conto di Luciano Gatti, da parte di 
eccellenti compagni, avremmo potuto fidarci di tutte le 
notizie in nostro possesso sul Gatti, le quali, (indi- 
pendentemente dalle informazioni e dalle raccomanda- 
zioni), erano molto buone. Se noi avessimo fatto questo, 
«e noi, malgrado fulto non avessimo interrogato ulte- 
riormente Gatti, non l’avessimo controllato minuziosa- 
mente, avremmo commesso un’errore gravissimo, il quale 
avrebbe potuto portare dei danni enormi al Partito. 


Il caso che abbiamo narrato (che non è certo isolato) 
deve attirare l’attenzione di tutti i compagni sulla neces- 
sità di controllare serupulosamente e minuziosamente 
non soltanto i compagni che si conoscono poco e da 
poco, ec sui quali l’opinione è ancora incerta, ma anche 
i compagni che si conoscono molto e da molto e di cui 
si ba, in generale, una buona opinione. 

Il che non significa affatto che bisogna diffidare di 
tutti. Questo sarebbe un gravissimo errore, il quale po- 
trebbe portare alla disgregazione del Partito. 
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Bisogna avere fiducia nei compagni già provati nel 
lavoro di Partito, bisogna avere la più grande fiducia, 
ma questo non significa che si può fare a meno di con- 
trollarli. 


Avere fiducia, dunque, ma controllare scrupolosamente, 
minuziosamente, sulla base della biografia dcttagliata 
del compagno che si esamina e sulla base dei risultati 
del suo lavoro, tenendo conto che i risultati del lavoro, 
allorquando sono buoni, sono un’elemento favorevole 
molto importante per giudicare un compagno, ma non 
sono ancora un’elemento decisivo, e quindi controllare 
ancora. Non limitarsi a prendere visione. del passato 
biografico di un compagno, ma studiarlo minuziosamente 
e porre a questo compagno tutte le questioni che si riter- 
rano indispensabili. 


Naturalmente quando i risultati del lavoro. non sono 
buoni, ma sono cattivi, allora il contrello minuzioso è 
più ‘particolarmente indispensabile. Se dopo l’aiuto ce 
l'intervento del Partito, i risultati cattivi permangono, 
se la situazione non migliora, allora anche se il controllo 
non porta ad una conclusione definitiva, è indispensabile 
di togliere il quadro del Partito responsabile del ‘cattivo 
lavoro dal posto che occupa, di metterlo alla prova 
altrove, naturalmente continuando a controllarlo. 


E’ una stupidaggine piccolo-borghese pensare che .il 
controllo, venga esso dall’alto o dalla base possa offen- 
dere o diminuire un compagno. Al contrario un quadro 
bolscevico si sente più sicuro, più tranquillo nel suo 
lacoro allorquando sa che si esercita su di ess» il con- 
trollo affettuoso e vigilante del Partito 


Il secondo insegnamento è che bisogna farla finita con 
la noncuranza, il lasciar andare, il liberalismo putrido 
nelle questioni della vigilanza rivoluzionaria. 


Tutta la dolorosa storia che vi abbiamo raccontata 
dimostra che se al posto della noncuranza e del lasciar 
andare si fosse esercitata una vigilanza rivoluzionaria 
bolscevica sugli uomini e sui metodi di lavoro sia in 
Italia che all’estero, noi saremmo riusciti ad evitare, pro- 
babilmente tutta questa serie di cadute a catena in 
Isvizzera, a Como ed altrove. 


E’ inammissibile e inqualificabile il fatto che un com- 
pagno che ha una grande esperienza di Partito come il 
compagno Y. metta a conoscenza del suo lavoro illegale 
un elemento come la F., la quale (per i legami che aveva 
avuti nel passato) era per lo meno considerata un tipo 
che doveva assolutamente essere tenuta lontano da ogni 
incarico riservato di Partito, e, questo, in seguito a una 
decisione che il compagno Y. avrebbe potuto, se credeva, 
discutere in sede adatta, ma mai infrangere di sua ini- 
ziativa. Il compagno Y. fu messo senza dubbio sotto 
inchiesta e furono, persino, presi dei provvedimenti a 
suo riguardo. Ma, in primo luogo, avremmo dovuto forse, 
fare sentire al compagno Y. il controllo del Partito 
molto prima, allorquando sarebbe stato più facile rime- 
diare. In secondo luogo, le misure prese nei suoi con- 
fronti (sufficienti se egli avesse riconosciuto completa- 
mente i propri errori) dovevano essre aggravate e rese 
inesorabili dinanzi all’ostinazione del compagno Y. nella 
difesa del suo cattivo lavoro. 


E’ ugualmente certo che se alla noncuranza e al lasciar 
andare, i compagni che erano all’interno avessero socti- 
tuito la vigilanza rivoluzionaria indispensabile, sareb- 
bero, certo, riusciti essi stessi, senza un intervento 
dall’alto a risanare la situazione, a liberarsi degli ele- 
menti incerti, chiaccheroni, vacillanti che poi arrestati 
hanno tradito, e dalle spie. 


Il terzo insegnamento è che occorre dare la più grande 
importanza alla voce della base del Partito, alle indica- 
zioni di vigilanza, che in qualsiasi forma ci vengono 
dalla base del Partito. 


Se noi avessimo dato il dovuto peso difatti, alla lettera 
inviata dai compagni di base il 21 gennaio 1935, se il 
compagno Y, come era suo stretto dovere, sulla base di 


questa lettera, avesse sottoposto a un’inchiesta estrema- 
mente minuziosa e severa tutto il lavoro, prendendo con 
la più grande severità tutte le misure che si imponevano, 
probabilmente malgrado la penetrazione della polizia, 
l’organizzazione avrebbe potuto essere almeno in parte 
salvata. 

Il quarto insegnamento è che bisogna farla finita col 
liberalismo marcio verso quelli che hanno parlato di 
fronte alla polizia, che hanno provocato l'arresto di altri 
compagni, che hanno in qualsiasi forma tradito. 


Bisogna ancora ritornare sul modo con cui i comunisti 
devono comportarsi di fronte alla polizia, bisogna ripe- 
tere a tutti i membri del Partito che il Partito sarà 
inesorabile verso tutti coloro che sono scivolati nei con- 
fronti della polizia sul terreno delle ammissioni, delle 
conversazioni, delle indicazioni qualunque esse siano e 
comunque esse siano avvenute, bisogna spiegare ai com- 
pagni come e perchè di fronte alla polizia bisogna negare 
sfacciatamente, bisogna negare sempre, non soltanto quan- 
do la polizia non ha le prove (e, quindi, quando è più fa- 
cile negare), ma anche quando la polizia ha le prove certe, 
irrefutabili, schiaccianti. Anche in questi casi bisogna ne- 
gare, negare con sfacciatagine l’evidenza stessa e mai 
scendere sul terreno delle ammissioni, anche a proposito 
delle cose che la polizia già sa e che a prima vista 
potrebbe sembrare inutile di negare. Nei confronti della 
polizia bisogna avere una linea sola, semplice, chiara, 
inequivocabile dalla quale sia facile non dipartirsi mai 
e nella quale si possa restare rinchiusi come in una torre 
di granito : non so nienle, non conosco nessuno e non 
dico niente, € basta. In qualsiasi situazione l’inizio di 
una discussione, di una conversazione qualsiasi, signi. 
fica cominciare a mettersi su una strada che nove volte 
su dieci conduce alla capitolazione e al tradimento e 
che anche quando non porta sino a questo punto, finisce 
sempre col dare alla polizia qualche cosa nelle mani : 
un’impressione, un’indicazione, uno stato d’animo, ecc. 
Bisogna iniziare una campagna nel nostro Partito per 
l'educazione di tutti i compagni su questo terreno. 
Nessun compagno dovrà essere da ora in poi utilizzato 
nel lavoro illegale di Partito senza essere prima educato 
e preparato nella maniera più completa su quest’argo- 
mento e senza che egli dia le maggiori garanzie possibili 
sulla fermezza del suo atteggiamento in-caso di arresto, 


Il quinto insegnamento, infine, è che bisogna condurre 
in modo tempestivo, eVal tempo stesso con continuità e 
con tenacia, la lotta contro la provocazione, cioè a dire 
che non bisogna lasciare passare nessun arresto e anche 
nessun incidente per poca importanza che esso sembri 
avere, senza *fare su di esso tempestivamente, imme- 
diatamente, un’inchiesta approfondita. 


Se questa inchiesta non dà subito dei risultati, non 
bisogna scoraggiarsi, non bisogna metterla da parte o 
dimenticarla, ma bisogna sempre tenerla presente ed a 
ogni minimo fatto, che po;sa collegarsi con essa, bisogna 
riprenderla e seguirla con la stessa tenacia con cui il 
segugio segue la pista, fino al momento in cui non si sia 
in grado di giungere ad una conclusione anche limitata, 
anche parziale. In questa lotta contro la provocazione, 
in questa battaglia per la vigilanza rivoluzionaria, biso- 
gna mobilitare tutti i membri del Partito e bisogna 
togliere da tutti i posti del lavoro illegale di Partito, 
tutti quei compagni (qualsiasi merito e qualsiasi capa- 
cità politica essi abbiano) i quali non comprendono l’as- 
soluta necessità e l’enorme importanza di questa lotta 
nel momento presente. 


«La vigilanza rivoluzionaria — ha detto Stalin — è 
la qualità più particolarmente indispensabile ai bolsce- 
vichi nel momento presente. » 


Le Gérant: Lucien CAHEN. 
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